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MEMORIA 

• ■ 

LETTA 

ALL' ACCADEMIA F1SI0 MEDICA STATISTICA 

il 20 gennaio 1870 



Più volte ebbi il piacere di esporre a voi, Ono- 
revoli Signori , i trionfi della Cooperatone che si 
ottengono nei paesi classici di essa, quali sono la 
Germania specialmente per le Banche Popolari e 
l'Inghilterra per le Società Cooperative propria- 
mente dette di consumo, di approvigionamento, di 
produzione e di compartecipazione industriale. 

Non giungerei mai a dipingervi quanto fosse 
grande la mia contentezza, quando vi parlai della 
Società Cooperativa degli Operai di Como, che già 
si chiamava il Rochdale dell' Italia , giacché pei 
suoi Statuti e regolamenti, per l'ordinata sua am- 
ministrazione, pel suo veloce sviluppo rivelato coi 
suoi sei venditorj, co' suoi tre forni, colle sue co- 
lossali operazioni , colle sue scuole e biblioteca in 
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unione alla Società di Mutuo Soccorso, coi suoi 
mille membri o capi di casa , che fanno 5000 per- 
sone ossia il quarto della popolazione di Como , a 
talché si imitava da tutta Italia! 

Il Cantone Ticino, la Sicilia, Torino e Siena, Pia- 
cenza e S. Pier di Arena, Castiglione Torinese ed 
il Veneto, Sizza e l'Italia Centrale, copiarono quasi 
alla lettera gli Statuti, i regolamenti, le formule 
amministrative della Società Cooperativa di Como. 

Municipii, Consorzi mutui, inviarono a Como dei 
Delegati per studiarvi la Cooperazione, e tutti par- 
tivano provvisti di documenti e di cognizioni che 
mettevano in pratica nel loro paese , tutti stupiti 
del modo con che gli Operai di Como sapevano 
governare interessi cosi complicati. 

Dalla mia parte feci quanto ho potuto per il bene 
di quella Società, come mi prestai per molte altre 
d'Italia e d'altrove: ne proclamai le gesta a tutta 
Europa con speciali opuscoli , scrivendo a' miei 
amici di Germania, Francia, Inghilterra ed Ame- 
rica Settentrionale; ne parlai a voce nel Con- 
gresso privato Internazionale Cooperativo eh' ebbe 
luogo a Parigi nel 1867, e nell'anno scorso feci 
un lavoro apposito , che venne letto pure al Con- 
gresso Cooperativo Internazionale di Londra, del 
quale, se avrò tempo in quest'anno, vi esporrò la 
storia, — animato sempre dalla fiducia in me non 
ancor morta, che per l'operaio, non avvi salvezza 
che nella Gooperazione. 

Ma oggi, carissimi amici, benché, come dissi, la 
fede non venga meno in me, sono profondamente 
afflitto, e dall'i i novembre 1869 la tristezza e quasi 
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lo scoraggiamento, non mi abbandonano. E in 
novembre, appena ebbi organizzato nella Via degli 
Orefici il magazzeno dei Probi Pioneri di Milano , 
mi ritrassi addolorato dai campo d'azione; nè ho 
coraggio di scrivere agli amici, ed a voi pei primi 
paleso l'acerbità del mio dolore prodotto dalle cat- 
tive leggi, dall'inscienza, e dalla perfidia degli ado- 
ratori del passato. 

La Società Cooperativa degli Operai di Como , 
ni. di novembre scorso fu buttata a terra, fu uc- 
cisa, e chi la scannò, furono : 
I. Le esagerate imposte. 
IL L' aver voluto mutare fin dal principo un 
importante articolo dello Statuto da me proposto. 

III. L'aver facilitato l' ingresso nella Società a 
dei congiurati alia sua rovina. 

IV. L'essere stata obbligata di mancare alla 
massima fondamentale dei Consorzii Cooperativi — 
di comperare a pronti e vendere a pronti. 

» V. L'avere immobilizzato innanzi tempo un ca- 
pitale proporzionalmente grosso. 

VI. L'ignoranza specialmente delle classi agiate 
che dovrebbero essere più illuminate delle operaie. 

VII. La nessuna protezione del Municipio e del 
Governo. 

Vili. La mancanza di norme legali regolatrici 
delle Società popolari. 

IX. In fine le cattive leggi e specialmente 
quelle del Dazio Consumo e del Macinato. 

Esaminerò brevemente punto per punto le ca- 
gioni dalle quali venne la rovina, promessa e giu- 
rata da parte dei nemici della Cooperazione, del 
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Rochdale dell' Italia, onde, da tanto doloroso esem- 
pio, apprendano gli amici dell'Umanità e gli Operai 
italiani, che se non si sta in guardia contro il ne- 
mico che assume le vesti di amico e penetra ne' 
loro consorzii per snaturalizzarli con arti aperte 
ed occulte, per essi non v'è indipendenza, non v'è 
libertà, non vi sono diritti politici, non v'è egua- 
glianza di fatto; per essi non v'è salvezza che at- 
traversando l' Oceano e cercando il pane e la li- 
bertà nel Mondo Nuovo, dato alla vecchia Europa 
dai Colombo e dai Vespucci. 

1. — Le esagerate imposte. 

In Inghilterra le Società amichevoli e coopera- 
tive vanno esenti da ogni imposta, purché siano 
registrate presso il Cancelliere governativo, detto 
Registrar , alla qual carica attese fino a questi 
giorni (gen. 1870) un grande filantropo qual fu 
Tidd Pratt ora defunto. I rendiconti delle princi- 
pali Società Cooperative inglesi, come quelli di 
Rochdale , di Manchester, di Stradford, non danno 
che poche lire pagate per spese legali, quali sa- 
rebbero per contratti di prestiti, per compere di 
immobili, ecc. Per ciò appunto colà i dividendi tri- 
mestrali sono in media , il 10 % al trimestre, ov- 
vero il 40 */o all'anno, e là perciò il miglioramento 
materiale del cooperatore è sollecito, e moltissimi 
soci di Rochdale mutarono stato. Che avviene delle 
Società cooperative italiane? 

Se macinano del frumento, debbono pagare come 
qualsiasi mugnaio il quale schiettamente dica : io 
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macino 600 moggia di grano, pagò per esse : fac- 
cio del pane? Le Società cooperative per loro natura 
dicono la verità, debbono pagare esattamente se- 
condo la legge: vendono dei vino? e si paga come 
prescrive la legge per ogni venditorio. Fa da pizzi- 
cagnolo? apre un'officina qualunque? Municipio e 
Governo le impongono tasse più gravose che agli 
esercenti comuni, avendo poco amore per tali istitu- 
zioni che pagano sempre. 

Mi direte, Golleghi carissimi, che un'esenzione 
dalle imposte è privilegio che offende i principii 
dell'eguaglianza e della libertà. 

Sul dorso di un asinelio non possiamo porre il 
carico di un cavallo, di un camello. 

Se una legge prescrivesse che tutti gli animali 
dovessero portare il peso di un elefante , sarebbe 
giusta la legge? 

Le imposte sono sproporzionate e ingiustamente 
distribuite, per il che i comuni venditori, come i 
prestinai, i mercanti di vino, gli albergatori, i mu- 
gnai, ecc., non hanno il più lieve rimorso di dire 
alle autorità tassative: il nostro traffico è di 5, è 
di 25, mentre valica le 100 lire. Noi riduciamo in 
pane 300 moggia di farine, e ne consumano più 
di mille: noi maciniamo in media 4 moggia di 
grano al giorno, e ne macinano per lo meno il 
doppio: e su tali deposizioni più o meno contrastate, 
si stabiliscono abbonamenti, tassazioni, aiutati an- 
che da contrabbandi d'ogni specie. Che avviene 
delie Società Cooperative? I loro Statuti e lajloro 
natura, le obbligano a dir tutta la verità, e quindi 
pagano esse 100 per cento. Troviamo qui 1' egua- 
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glianza ? Troviamo che il povero non può fare il suo 
pane, comperare le cose necessarie alla sua vita, se 
non passando per mano dei soliti fornitori che lor 
vendono delle cose di pessima qualità e a prezzi 
carissimi, obbligandoli alla compra a credito, e cosi 
precipitarli sempre più nella miseria. 

Che ne dicono i moralisti di tale disordine? come 
si pronuncia l'Economia politica? Il privilegio dun- 
que è tutto , tutto a favore dei comuni esercenti , 
e non per le Società cooperative. 

Sapete, carissimi Colleghi, che cosa ha pagato di 
imposte la Società Cooperativa di Como , dal 1865 
in poi? 



1865. Dal 18 aprile a tutto dicembre. . . . 

1866. Epoca della nuova linea daziaria. . . 

1867. ^i pagarono 

1868. Epoca del ristabilimento della linea da- 
ziaria. 

1869. Imposte 

I. Semestre sul macinato .... L. 3250 

II. * » » .... » 2003 

Per l'csteria » 500 

Per l'introduzione dei generi in città » 7000 

Per la ricchezza mobile » 800 

Per le altre imposte legali. ... » 600 
Per il dazio forese » 5500 



L. 2,882,15 
» 16,134,53 
» 21,279,09 

» 16,160,00 



» 19,650,00 
L. 76,105,77 



E qui non è tutto : perchè so che le tasse e le 
spese legali sopportate da queir infelice Società, 
in quattro anni e mezzo, superarono le L. 80,000, 
(ottantamila). 

Soltanto pel Macinato, in principio del 1869, l'A- 
gente delle Tasse, fissò alla Società L. 10,500. 
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La quale Società dopo molti reclami, dopo varie 
promesse di riduzione, ottenne che le I* 10,500, 
fossero ridotte in L. 6,500; onde, per Y insopporta- 
bile peso, il 14 giugno dovette demolire uno dei 
propri molini, dopo la quale demolizione si rettificò 
la tassa in L. 3300. 

Una parte delle L. 3250 del primo semestre non 
pagate (avendo regolarmente la Società versato 
nelle casse del Macinato secondo la sua deposizione 
di moggia 1500 frumento e 150 di grano turco, cor- 
rispondenti a L. 3150 in tutto) fu l'occasione certa 
e immediata che spinse l'Esattore Comunale al- 
l' oppignoramento di buona porzione degli effetti 
sociali, strappati, contro la legge, fin dalle mura, 
ed alla vendita di essi dopo giorni 12. 

E la povera Società di Como, mentre si gravava 
così mortalmente, non fece la menoma resistenza 
materiale ; essa reclamò nelle forme legali alle Au- 
torità Governative e Municipali soltanto, ma invano. 

Dico che fu gravata mortalmente perchè molti 
mugnai di Como che si fecero sentire più viva- 
mente, stabilirono degli accordi coi prestinai, pei 
quali accordi si accontentarono di Cent. 10 al sacco, 
in luogo delle L. 2 (due) pagate dalla Società. 

Sapete qual'era il capitale di questa Società? 
All'epoca della sua catastrofe, i soci, essendo circa 
900, a due azioni da L. 20 ciascuna, producevano 
L. 36,000. Ma di queste lire 36,000 Hi novembre 
scorso la Società era in credito di L. 13,649, le quali 
dedotte dal capitale sociale di L. 36,000, lo riducono 
a L. 22,351. È vero che alcuni soci depositavano 
presso la Gassa al 5 % i loro risparmi che levavano 
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a misura dei loro bisogni, — i quali depositi oscilla- 
rono dalle L. 7,000 per scendere al tempo della 
tempesta a lire 4,500. 

Insomma con L. 22,000 e anche con meno, giac- 
ché il numero dei soci si accrebbe progressiva- 
mente dal 1865 sino al principio del 1869 (nella 
quale epoca cominciò a diminuire trovandosi il 
giorno della morte in 800), la Società esercitava 
varii forni e traffici , e si assumeva nel 1868 fino 
T appalto del Dazio Consumo di tutti i Borghi, per 
le farine, le paste e gli oggetti da postajo a ciò 
costretta e disgraziatamente; e gli Operaj ammi- 
nistrarono V azienda daziaria mediante un ufficio 
amministrativo separato con molta abilità e con 
umana moderazione; — aveva ne' suoi magazzeni, 
venditori e forni, circa trenta impiegati che lavo- 
ravano, quali vendendo nelle botteghe, quali lavo- 
rando di paste, di pane, di trasporti, quali occu- 
pandosi nelle cantine e quali scrivendo pei conti, 
pelle contrattazioni, pella corrispondenza. 

Lavorava ed ebbe anche dei lauti guadagni, dei 
dividendi fino del 6% a * trimestre; ma dovette 
pagare al Governo, al Municipio circa il quadruplo 
del suo capitale reale. Poteva questa benefica isti- 
tuzione sempre florida pelle sue molteplici opera- 
zioni conservarsi viva, continuando a dare alle 
imposte tutto il suo capitale, tutti i suoi guadagni 
e più ancora ? 
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2. — Il mutamento di un articolo dello Sta- 
tuto da me proposto. 

Nel 1864, dopo molte conferenze ch'ebbi il pia- 
cere di fare a Como, confortato anche da quel liberale 
prefetto di Lorenzo Valerio, presentai agli Operai un 
progetto di Statuto che tolsi da quelli di Rochdale 
e da una florida Società Cooperativa di Londra che 
visitai nell'ultimo mio viaggio in Inghilterra. 

Gli Operai lo accolsero ed approvarono quasi com- 
pletamente, cambiando soltanto alcuni articoli, tra 
i quali però uno di massima importanza. 

La potenza pubblica in tutte le Società anonime, 
comprese le Mutue, viene esercitata in modo spe- 
ciale da un Gomitato di Sorveglianza, chiamato 
con diversi appellativi, qui Commissione di Vigi- 
lanza o Sorveglianza, là Consiglio di Controllo 
ed a Como Comitato di Assessori. Il numero dei 
membri di tale commissione , per la sua natura , 
deve essere piccolo , giacché il suo ufficio è quello 
di vegliare, di controllare l'operato dei Consigli di 
Amministrazione, inclinata quindi all'opposizione, 
alla critica. Più è numerosa, maggiori sono gli 
ostacoli che semina sul cammino della Società. 

Ciò conobbero i promotori delie Società Coope- 
rative inglesi, tanto che lo Statuto di Rochdale 
dice: gli Assessori saranno due o tre. Io ne 
aveva assegnati 3 nello Statuto alla Società di 
Como e gli Operai Comensi ne vollero 7, nel cui 
seno nominavano un Direttore. 

Gli assessori sono anco incaricati di esaminare 
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i conti trimestrali , confrontarli cogli enti sociali 
di tanto in tanto, ma non dovrebbero assistere 
alle adunanze del Consiglio Amministrativo, se non 
invitati dal medesimo. Ebbene 1 i cooperatori di 
Como sciaguratamente ammisero a tutte le loro 
adunanze del Consiglio Amministrativo gli Asses- 
sori : che avvenne da ciò? avvenne che l'azienda 
era sempre zoppiccante , contrastata nel suo cam- 
mino da una triplice opposizione. Mi spiego: tutti 
i Consigli Amministrativi, fino i più omogenei, 
hanno sempre una parte opponente; a Como es- 
sendo cosi numeroso il Comitato opponente, addi- 
veniva, che questo aggiunto agli opponenti del Co- 
mitato Amministrativo, si aveva una maggioranza 
di fatto negativa, onde in certo qual modo era il 
negativo principio, cioè la opposizione che gover- 
nava la Società. 

Ed io sono d' avviso che questo errore commesso 
in principio della sua esistenza, fu, più che l'aver 
dato tutto il suo capitale nelle fauci sfondate del 
cerbero delle imposte, la cagione della sua rovina. 

Ad ogni momento i lavori amministrativi erano 
importunati, contrastati palesemente, occultamente 
al punto che, già da molto tempo, essendo penetrati 
nel seno della Società i nemici, o per spirito retro- 
grado o per ignoranza, nel governo della medesima 
si era creato secretamente un Comitato, il quale non 
aveva altro scopo che quello di contrastare ogni 
misura che 1' Amministrazione potesse prendere per 
salvare la Società, tenendola nelle vie prescritte dai 
grandi ed infallibili principii della Cooperazione. 

Non voglio asserire che tutti i membri del Con- 
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siglio di Sorveglianza fossero nemici dichiarati della 
Cooperazione (1). 

Alcuni lo erano, perchè non comprendevano i 
principi di una tale istituzione, non avendo assi- 
stito nè alle mie conferenze, nè letti gli opuscoli, 
che di tratto in tratto si pubblicavano suir anda- 
mento della Società Cooperativa di Como, di che 
parlarono i giornali fin d* Inghilterra , di Germa- 
nia, di Francia. 

Alcuni per coscienza si credevano obbligati a 
contrastare, perchè dicevano: noi siamo sorve- 
glianti. Alcuni non facevano che ripetere ed ese- 
guire quanto i veri nemici andavano ordendo a 
danno di essa. 

Alcuni erano certamente i rappresentanti dei 
veri nemici, i venditori comuni, coloro che per 
pregiudizio non vogliono assolutamente che le classi 
operaie migliorino il loro stato materiale e morale. 
Costoro dicon: c'è la libertà e basta : V operaio è 

(1) Alcuni Assessori, massime quelli che facevano parte di questo 
Comitato, negli ultimi tempi non conoscevano altro che l'opposi- 
zione personale e confondevano qualunque azione, qualunque 
parola in personalità; in modo da costringere i controversati a 
dimettersi o sbagliare nell' adempimento dei loro doveri ; e non 
avevano nessuu riguardo nò alle conseguenze delle loro proteste, 
nè al peso enorme in cui gettavano i poveri contrariati ; bastava 
soltanto ch'essi avessero ottenuta la soddisfazione di veder tri- 
bolato chi a loro più piaceva tribolare a totale detrimento degli 
interessi sociali, giacché costoro erano gente che non sarebbe 
stata giammai capace di fare atti migliori, ancorché le eose della 
Società non fossero andate meglio di quello che lo furono. 

L'opposizione e il rendere fastidio per schernire anche con l'ef- 
fetto delle loro proposte strane, che per ordine si dovevano ese- 
guire, furono sempre il loro cavallo di battaglia. 
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libero di salire. Ma essi sanno che gli operai, senza 
Fassociazione non ponno vincer gli ostacoli, quindi 
rompono o snaturano le associazioni, le deni- 
grano, le calunniano, le demoralizzano, le fanno 
fin diffidenti di loro stesse. 

Alcuni infine, amanti di novità e di idee ancor 
utopistiche, colla loro parola, colla loro influenza, 
portarono la Società in affari pericolosi e per essa 
fatali. 

3. — 1/ aver facilitato l'ingresso nella So- 
cietà a dei congiurati alla sua rovina. 

Evvi un articolo in tutti gli Statuti di Società 
Cooperative che prescrive il modo di accogliere un 
nuovo socio : d' ordinario bisogna che un candidato 
si presenti raccomandato da alcuni soci, chiegga 
di essere ammesso, paghi una tassa più o meno 
lieve, che il suo nome sia esposto nelle sale sociali 
per alquanto tempo, che si esamini se la sua con- 
dotta convenga sì o no, ed abbi qualità da poter 
cooperare al bene sociale; che si discuta insomma in 
adunanze private su di esso e si sottoponga in fine 
all'approvazione dell'Assemblea generale che decide 
sulla sua ammissione. A Como vi erano due ragioni 
principali per transigere su tale procedura e faci- 
litare l'ammissione di novelli membri. 

I buoni soci cercarono di raccogliere novelle 
forze onde accrescere il capitale della Società per 
provvedere alle [operazioni che crescevano ogni 
giorno e per saziare la fame dell'Esattore delle 
Imposte che dopo il pasto ha più fame di pria. 
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Il partito dell' opposizione cercava dei membri 
del suo colore , affine di governare la Società a 
proprio talento , ossia deviarla da' suoi principii e 
cosi gettarla in perdizione. 

Ognuno di voi, egregi Colleghi, può comprendere 
i nocevoli effetti di questo miscuglio di amici e 
nemici. 

Un solo socio che sappia maneggiare la parola, 
portato ai contrasti, dominato da passioni, deside- 
roso di opporsi sempre, fu causa di rovina di molte 
Società. 

Per ovviare un simile pericolo vi sono delle So- 
cietà Cooperative in Europa le quali non ammet- 
tono nel proprio seno dei novelli soci se non dopo di 
avere manifestato il proprio carattere, e in certa 
quai guisa imparate ed acquistate le doti sociali. È 
meglio cominciare in pochi uniti, decisi, che in 
molti senza fede, attirati nel consorzio soltanto o 
dalla curiosità , o dalle convenienze , od anco per 
cedere a preghiere, a mezze pressioni di persone 
di classi superiori od influenti. 

Non è necessario che esponga le funeste conse- 
guenze che produssero i soci non convinti per la 
Società Cooperativa di Como. 

4. — L'aver mancato alla massima fonda- 
mentale dei Consorzii Cooperativi di com- 
perare a pronti. 

0 

L'aumento continuo delle imposte sovverchianti 
sempre il capitale reale e nominale, anche che la 
Società abbia avuto imprestiti dalla Sorella di Mu- 

2 
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tuo soccorso (L. 4000 + 2000 + 2000), la forzò poco a 
poco a comperare il frumento ed altri generi non 
a pronto pagamento e quindi a perdere quel bo- 
nifico che si lia sempre quando a consegna di merce 
v'è consegna di corrispettivo. 

Ma come già esposi, onorevoli Colleghi, i mezzi pe- 
cuniarii se non sono accompagnati dalla fede e dalla 
capacità, sonò stromenti di male e non di bene come 
lo furono per l'infelice Società Cooperativa degli Ope- 
rai di Como. Perchè il nemico si apriva col denaro 
le porte della Società per demolirla. A lode della 
Società e specialmente degli Operai Comensi, i quali 
* possono ben essersi ingannati; ma sono buoni nel 
fondo dell' animo ed intelligenti quando hanno il 
tempo di poter riflettere ed il pane da mangiare; 
debbo confessare che furono sempre fedeli al prin- 
cipio di comperare ai loro magazzeni cooperativi 
a pronti contanti, il che è provato dal continuo 
crescere dei venditorj e delle operazioni di vendita. 

Senza questa osservanza, come avrebbero potuto 
sottostare a tanti pesi ? mantenere circa trenta im- 
piegati fino oltre Vii di novembre? pagare più di 
$0,000 lire di imposte in quattro anni e mezzo di 
vita? fare una gran parte degli acquisti a pronto 
pagamento? Dio mio! quanto sono dolente nel ve- 
dere con colpo di scure distrutta negli Operai di 
Como la santa abitudine di comprare e tosto pa- 
gare, a contrarre la quale, specialmente da chi 
guadagna lavorando si poco di salario , necessita 
un si doloroso sacrificio, abitudine che neiroperajo 
è Tunica base di sua futura emancipazione, perchè 
fondata sopra un continuo atto di abnegazione vo- 
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lontaria. Guadagno 50 soldi al di, ed ogni giorno 
non ne spenderò piic di 45 pei bisogni di mia 
famiglia, e 5 soldi li dividerò fra la tassa che 
pago alla Società di Mutuo Soccorso per salvarmi 
dalle disgrazie e pella formazione delle mie azioni 
nella Società Cooperativa. 

Se non venne un aiuto a questo prezioso tenta- 
tivo di redenzione, fa delitto di lesa giustizia, fu 
tirannia che non so comprendere e che se non 
avessi fiducia nel progresso mi farebbe disperare 
e dire: siamo in un parco di gladiatori ove chi 
è debole è infallibilmente scannato dal forte. Quei 
poveri operai sobillati dai nemici, traditi dalle Au- 
torità e specialmente dal Municipio che non seppe 
accorrere a tempo a dar loro una mano di soc- 
corso, non ebbero tutto il torto di avventarsi sulle 
prime contro coloro che sacrificarono il loro tempo, 
le loro notti, e parte dei loro mezzi per gover- 
nare gratuitamente un ammasso di affari ai quali 
certo le classi istruite si sarebbero stancate anco 
con lauti compensi ad un quarto di via. 

5. — L'avere immobilizzato innanzi tempo 
un grosso capitale. 

• Una sventura gravissima colpì sulla fine del 1866 
la Società Cooperativa di Como. Venne in mente 
a quel Municipio di portare la linea daziaria urbana 
al di là dei borghi, stabilendo con ciò quasi una 
• linea ideale , impossibile a custodirsi anche con 
un'armata di gabellotti. Una tale misura oltre che 
produsse al Comune un grave dispendio, appunto 
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per le spese di amministrazione e per le squadre di 
gabellotti, fu causa di demoralizzazione perchè pro- 
dusse uno sfrenato ed organizzato contrabbando di 
farine. Tutti i prestinai ordinari con un premio di 
assicurazione stabilito avevano in casa propria 
quanto occorreva pei loro forni. Chi pagava esat- 
tamente il dazio d'entrata delie farine e dei ge- 
neri sottoposti alle tasse d' ingresso era la povera 
Società Cooperativa, che non può nè dire il falso, 
nè fare il contrabbando. Ecco una prova del mia 
asserto: risulta dal registro dell'ufficio delia linea 
daziaria, che per varii giorni più volte da 10 a 15 
bollette a numero affatto progressivo furono tutte 
emesse a nome della Società Cooperativa di Como. 
Segno evidente che in quei lasso di tempo i pre- 
stinai che pur lavoravano non avevano introdotto 
neppure una libbra di farina. 
Venne allora in mente ad alcuni soci influenti 

■ 

di concentrare la fabbricazione del pane in un luogo 
solo, mentre prima di tale malaugurato trasporto 
della linea daziaria v'eran due forni, uno in città 
e l'altro ne* borghi per servire i venditorj urbani 
e suburbani. Invece di prendere un locale in af- 
fitto, presentatasi l'occasione favorevole, confor- 
tata dal consiglio di alcuni soci ed anzi da qual- 
che membro dello stesso Comitato di sorveglianza, 
la Società acquistò un fondo di circa 20 pertiche 
di terra, cintato in parte di muro e in parte da un 
canale, con 40 locali, con due ricche cadute d'acqua 
che alimentavano un mulino ed una cartiera, per 
ivi piantare i suoi uffici di amministrazione , co- 
struire i suoi forni, opifìci, cantine, magazzeni, 
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osteria , dormitorii per i fornai e pella gente di 
servizio. 

L' idea di crearsi come un asilo , una specie di 
fortezza in che vivere sicuri dagli assalti dei ne- 
mici ed ivi lavorare con grande economia di spese, 
trasse in inganno tutti i buoni cooperatori. Si esa- 
gerarono gli ostacoli colla fantasia e colla parola, 
che la Società troverebbe stando sempre co'suoi ma- 
gazzeni e le sue amministrazioni in luoghi di affitto, 
e ciò per giustificare un passo così ardito e pre- 
coce; si delegarono commissari a trattare la cosa, 
e come i pagamenti erano facili, essendovene fino 
di protratti a dieci anni, il contratto fu sottoscritto 
e per i primi pagamenti si emisero obbligazioni 
da L. 20 Tuna da restituirsi con estrazioni in 10 
anni con un piccolo premio pei primi estratti, 
al 5% d'interesse. Il prezzo dell'acquisto fu di 
L. 56,000. Tale contratto oltre che fa cagione di 
spese sproporzionate pel passaggio della proprietà, 
per la redazione dell'atto pubblico, per la compra 
di nuovi utensili e pelio sciupamento di antichi, anco 
produsse la necessità di adattare il caseggiato al 
novello ufficio. Si delegarono ingegneri, dietro pro- 
posta di avventati consiglieri, di membri inscienti 
volontariamente o involontariamente dei principi 
radicali di economia politica, si fecero dei progetti 
da que' dell'arte di disegnare , che , se si fossero 
messi in pratica, la Socieià avrebbe dovuto morire 
prima di aver preparata la propria abitazione. — 
Merita lode il Consiglio amministrativo che, visto 
il pericolo e l' agguato tesogli , esso stesso senza 
intervento d'ingegneri ed architetti fece economi-. 
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ca mente gli adattamenti voluti dalla necessità tanto 
ai locali che ai molini che modificò secondo gli at- 
tuali sistemi, approfittando della forza dell'acqua 
che aveva sottomano ed abbondante, la quale fa- 
ceva camminare di conserva i mulini, i buratti ed 
altri ordigni. Ed era bello il veder gli operai sor- 
vegliare i muratori , i falegnami ne' tempi di loro 
libertà. Perciò si fecero molti risparmi, ma gli adat- 
tamenti che furon tutti trovati opportuni, ben ese- 
guiti ed economici, costarono circa L. 23,000 e le 
obbligazioni emesse tutte non ammontavano che. 
a L. 20,000. Questa spesa fu un 1 altra causa della 
rovina della Società Cooperativa di Como. 

Pure chi vide come era organizzato il fondo di 
S. Abbondio della Società Cooperativa rimase me- 
ravigliato per la prestezza del suo bello allestimento, 
per l'ordine che vi regnava in tutto, nell'ufficio di 
amministrazione, nei magazzeni, nei forni, nei mo- 
lini, nel personale. Fu un grande esempio che diede 
la Società Cooperativa di Como, e fu segno di 
quanto sono capaci gli operai di fare allorché 
siano bene inspirati e liberi. 

Contuttociò se da un lato si acquistava, dal- 
l'altro se ne andava la vita, cioè il capitale della 
Società , parte nelle casse dell' Erario Comunale e 
Governativo, parte nelle muraglie, negli ordigni di 
forni, di molini, di fabbrica di pasta, di macchine 
da caffè, nei cavallo, ne' carri, ecc. 

Gli affari continuavano a moltiplicare; ma non 
v'era tutto il denaro pronto per gli acquisti onde 
alimentarli. Da qui nacque il bisogno di facilitare 
ancor più l'entrata di Soci d'ogni classe ond'avere 
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denaro. Entravano gli agiati ed uscivano gli ope- 
rai con le loro azioni sobillati da' quelli. Nacque 
la necessità di tardare un poco i pagamenti e di 
abbandonare la massima ch'è base di ogni Coope- 
razione — di comperare alle prime mani e a pronti 
onde avere la miglior mercanzia. 

Tale mancanza produsse naturalmente un au- 
mento di prezzo e certo non un miglioramento 
della mercanzia. Perciò va sempre sparendo il ca- 
pitale Sociale, come dissi, per le imposte crescenti 
ogni giorno più, per l'acquisto di novelli adatta- 
menti, per l'aumento dei prezzi delle merci neces- 
sarie alla Società. Questo bisogno di denaro venne 
ancor più aumentato da una circostanza speciale 
della città di Como. 

Da assai tempo il prezzo del pane a Como si tiene 
quasi inferiore al costo naturale del frumento e 
delle spese di fabbricazione. I prestinai sono in certo 
qual modo costretti a vendere il pane a peso inferiore 
del prescritto, il che vuol dire non dare al compratore 
il suo peso legale. Capite bene che, quando invece di 
dare dei pani che dovrebbero essere da 18 oncie a peso 
legale, in luogo di diminuirlo di due oncie (per in- 
dennizzarsi illegalmente), è facile il camminare dalle 
due alle tre, alle quattro e anche più in su. Questo 
arbitrio è cagione di abusi nocevoli e di grande 
immoralità. 11 contrabbando a Como per tradizione 
e per mille circostanze è necessità, è occupazione 
di mezzo mondo ed è riprovato soltanto da pochi 
puritani, essendo colà il contrabbando popolare. 

Ciò produsse in un anno soltanto alla Società 
Cooperativa, la quale non può nascondersi dietro 
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sotterfugi e mezze frodi, ma deve vendere a giu- 
sto peso, più di L. 16,000 di perdita sui pane e sulle 
paste. La Società Cooperativa, per esempio, vendeva 
il pane a cent. 48, che le costava 50 pel calmiere, 
sia legale, sia di uso, sia sindacale in quella città 
adottato. Queste perdite erano divorate dai con- 
sumatori del pane acquistato ai venditorj coope- 
rativi. Finché chi consumava era un socio, man- 
giava dei suo; ma gli altri compratori non soci 
mangiavano ad ogni libbra due centesimi che ap- 
partenevano ai poveri operai cooperativi di Como. 

Questo -disordine durò un anno, in che si perdet- 
tero circa L. 16,000, dopo di che, accortasi la Società 
dell'errore che la divorava, sospese la vendita del 
pane ai non soci. 

La perdita ammontò a L. 16,495,71 precisamente. 

6. — 1/ ignoranza. 

Una gran parte degli operai cooperativi di Como 
per le conversazioni che facevamo spesso insieme 
comprendevano perfettamente i principii, le regole, 
lo scopo della Cooperazione; comprendevano che 
senza di essa, il che vuol dire senza l'associazione 
cooperativa, per essi non c'è modo di emanciparsi 
e quindi divenire padroni del proprio lavoro e ve- 

(i) Si verificò un trimestre, nel 1867, che la Società fabbricò 
*shil. 95,000 di pane puro frumento e lo dovette vendere a cent. 42, 
mentre il prezzo adeguato dei grani , in base al calmiere stesso 
municipale in vigore, dava il prezzo di vendita del pane a cent. 46 
per ogni chilogramma ; per cui è chiaro che in quel solo trimestre 
Società ebbe a soffrire la perdita effettiva di L. 3800. 
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ramente liberi. Ho potuto vedere l'entusiasmo che 
li animava nel dirigere gli affari della loro So- 
cietà che divenivano più complicati di giorno in 
giorno; conobbi degli operai Comensi che quasi 
si trasformarono col solo mezzo della Cooperazione, 
i quali consideravano come una vera distinzione 
il titolo di cooperatore. Fondarono di propria ini- 
ziativa, assecondati dalla Società sorella di Mutuo 
Soccorso, delle scuole per i membri di ambedue ì 
consorzi, ove vidi dei calvi, dei vecchi seduti sulle 
banche scolastiche desiderosi d'istruirsi. Ma ciò non 
si verificava da parte delle classi agiate di Como, 
le quali hanno sempre continuato a credere che 
la Gooperazione è nemica della concorrenza, ciò 
che è falsissimo, giacché è vera, e giusta concorrenza 
chiamando colla giustizia delle transazioni i ven- 
ditori ai prezzi normali, ovvero di mercato; che 
«ssa demoralizza gli operai rendendoli malcontenti 
della loro posizione e disaffetti dai loro padroni, 
€id che è una profonda calunnia. 

Ebbi più volte delle conversazioni con quei si- 
gnori, e più volte li ebbi persuasi dei grandi be- 
neficj che aveva già raccolto Como dalla Goopera- 
zione , come quello di avere obbligato i comuni 
venditori a dare roba migliore e di giusto peso, a 
spargere l'istruzione nelle classi operaie, ad assue- 
farle ad abitudini di previdenza , di sacrificio , di 
dignità, ad assuefarli a comprare a pronti contanti, 
abitudini dalle quali derivano mille vantaggi ma- 
teriali e morali y quando sono possedute special- 
mente dall'operaio. Erano persuasi oggi, ma domani 
tornavano agli antichi pregiudizi e ai desiderio 
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ardente di osteggiare a Como il movimento coo- 
perativo. 

Il bisogno di facilitare l'ingresso a qualsiasi per- 
sona nella Società, introdusse quindi dei nemici 
decisi di demolirla pei loro pregiudizi, cioè per la 
loro ignoranza. Sappiate, Signori, che sulla Coopera- 
zione, T ignoranza è più forte nelle classi agiate, pau- 
rose che la Gooperazione sia un'arma rivoluzionaria, 
causa di anarchia: e non sanno che in Inghilterra 
favoreggiano la Gooperazione cattolici e protestanti, 
ministri di Stato e scienziati, spiritualisti e raziona- 
listi, essendo la Gooperazione un vero mezzo di farà 
armonizzare e conciliare le classi. 

7. — La nessuna protezione Municipale e 
Governativa. 

Il Municipio, per quanto fosse pregato da molti 
che amano la città di Como e la sua prosperità, 
dominato esso pure dai comuni pregiudizi, non volle 
mai dare una mano di soccorso efficace a quella isti- 
tuzione, che era la più bella e la più morale della 
sua provincia. Anzi vendette ai pubblicani la parte 
la più produttrice della sua popolazione. Mi spiego : 
nel 1867 il Municipio diede in appalto i suoi diritti 
di dazio alla società Daneo e Gomp., che oppresse 
la Cooperativa in mille guise. Onde, nel 1868, avendo 
il Municipio ripreso l'esercizio del Dazio Consumo, 
dopo due o tre mesi di altre oppressioni, la Società 
fu quasi costretta, dopo mille tergiversazioni, ad 
assumere il Dazio Consumo dei borghi per L. 47,000. 

I nemici andavano gridando allora che la Società 
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Cooperativa era uscita da' suoi principi per darsi alla 
speculazione: nulla di più infame. Si mise la So- 
cietà Cooperativa sotto le ginocchia con un coltello 
alla gola , e le. si disse : o paga 47,000 lire per 
Vanno 1868 pel Dazio Consumo, o muori. A questa 
minaccia la Società dovette mettersi in un affare 
scabrosissimo e assumersi una responsabilità nella 
quale soltanto i più provetti amministratori, come 
i Trezza, i Benaglia, gli antichi Martinez, i Noseda, 
l'antico Gagnola, possono sobbarcarsi. Si noti anco 
che i locali delia Cooperativa erano irriducibili per 
la vendita a bollo a termini di legge. 

Questa fu un'altra sventura per quella Società. 
La è posta dal Municipio contro i nemici, perchè 
i prestinai, i postai dei borghi di Como, furono ob- 
bligati a trattare con essa , e per un po' di tempo 
costoro, per rendere più difficile la sua posizione 
finanziaria, si ostinarono a non fare più alcun con- 
tratto e a chiudere i loro esercizi provvisoriamente; 
e quindi avvennero mille liti ed intrighi, che il Mu- 
nicipio avrebbe potuto risparmiare alla Società. 

Io ho immensamente ammirato il modo col quale 
degli operai, per un anno circa, hanno condotti 
affari cosi difficili quali sono : — l'organizzazione di 
un ufficio daziario colla relativa contabilità e control- 
leria, — la nomina di commessi doganali e la loro 
sorveglianza, — la contrattazione con terzi e colle 
Autorità, sia per transazioni, come per affari misti, 
— lo stanziamento di drapelli di guardie, tutte com- 
poste di Operai cooperatori, i quali avevano per 
iscopo la sorveglianza e la esecuzione, — la nomina 
di commessi amichevoli (affatto nuova istituzione) 
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incaricati di arrivare presso i venditori comuni 
renitenti dopo la visita dei commessi esecutori, 
onde far comprendere ai medesimi la necessità 
di venire a delle transazioni, ed il bisogno in che 
era la Società Cooperativa di valersi della forza 
della legge onde non perdere tutte le 47,000 lire. 

Tale azienda fu condotta, in complesso, con una 
diligenza e moderazione che i venditori accordati, 
i quali pagarono meno che sotto gli ordinari ap- 
paltatori, cessati gli accordi (verso la fine del 1868), 
nominarono gli stessi capi della Società Coopera- 
tiva, come loro rappresentanti presso il Municipio 
per i contratti del 1869 e in tale occasione fecero 
delle rivelazioni sui loro traffico di continuo quasi 
veritiere, di che poi si pentirono e tornarono all'odio 
antico. Ed il Municipio .or promise, or minacciò, or 
soprasedette, per la rimanenza delle L. 47,000 (le 
quali rimanenze erano L. 10,000 irragionevolmente 
pretese, non avendo, come dissi, il Municipio mai 
incassato più di L. 25,000 annue lorde, mentre nel 1868 
ne ebbe L. 37,460 nette da ogni spesa). 

L'Autorità governativa fu forse più benevola delia 
Municipale. 

Anzitutto l'ex-prefetto Valerio incoraggiò l'isti- 
tuzione della Società Cooperativa, invitando me, 
come dissi r eplica tamente, a tener delle apposite 
conferenze alla Società di Mutuo Soccorso e inco- 
raggiando la mia propaganda, quando l'opposizione 
dei retrivi e della, antica Direzione della Società 
di Previdenza di Como, si oppose con modi quasi 
violenti al mio lavoro, cioè alla trasformazione 
della Società, da essa a me promessa, dei venditori 
di previdenza in venditorj di cooperazione. 
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Ma infelicemente quell'ottimo patriota, col quale 
cooperai fino dai 1831, in tempo che inferociva il co- 
lera in Sicilia, dal Ministero fa sbalzato a Messina a 
farvi da prefetto ove morì pochi giorni dopo il 
suo arrivo. 

Il prefetto Strada, esso pure amico della Società 
Cooperativa di Como, aveva ottenuto una diminu- 
zione mensile presso la Compagnia Daneo di L. 200 
al mese. Ed il prefetto Strada, quando così bene 
dirigeva quella provincia, fu sbalzato ad Ancona 
al tempo dei nostri trionfi di Lissa e Custoza, ove 
assai bene disimpegnò, in quell'epoca tremenda, il 
suo ministero; ma per essergli stato ucciso un 
amico, mentre passeggiava con lui, ebbe tale sbi- 
gottimento, che dovette allontanarsi dai suo ufficio 
ed impazzì. 

Il Governo avrebbe potuto raccomandare la So- 
cietà sia al Municipio, sia alle Autorità delegate 
per la tassazione, sia accordandole qualche prestito 
a lunga scadenza, anche perchè mai si mostrò 
restìa ad alcun pagamento, facendo bensì delle ri- 
mostranze legali alle Autorità prefettizie e governa- 
tive, perchè fu sincera nelle sue deposizioni in ogni 
circostanza e specialmente per non aver opposto il 
minimo ostacolo, nò la più lieve violenza in occa- 
sione dell'imposta dei Macinato, essendo stata cari- 
cata più dei quadruplo di quanto il furono gli altri 
esercenti. Il Governo soccorre le ferrovie di milioni 
e milioni, accorda e dà premi ed aiuti ad alcune So - 
cietà dilette, ma alle istituzioni che sorgono dal 
basso, se non dà degli schiaffi e dei colpi morta 5- 
le porge nessunissimo soccorso, e di ciò le Camere 
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stesse meritano biasimo, e specialmente que' Depu- 
tati che cooperarono alla redazione del Codice com- 
merciale, centone di cose vecchie, pieno di dimen- 
ticanze, destituito d'ogni senso di previdenza. 

Prussia, Inghilterra, fin la Francia, fecero leggi 
per le Società popolari. In Italia non ve n' è una, 
attalchè degli avvocati de' fornitori della Società 
Cooperativa di Como stanno , contro ogni senti- 
mento di coscienza , tentando una causa che fa 
rabbrividire, giacché vogliono agire contro i mille 
soci come se fossero uniti in Società collettiva. 
Se questo non è un delitto di lesa giustizia, certo 
non si poteva immaginare dai nemici della Società 
Cooperativa di Como un attentato più indegno. 

L'Autorità Municipale pare ora che si sia eretta 
a campione dei nemici e dei congiurati contro gli 
operai cooperativi di Como ad onta delle racco- 
mandazioni degli stessi prefetti e di moltissime 
persone che conoscono il bene che produce la 
Cooperazione. 

Il Municipio di Como a dispetto di mezze pro- 
messe osteggiò sempre apertamente ed occulta- 
mente la Società Cooperativa, oblioso, ripeto, del 
bene che essa faceva, obbligando i venditori co- 
muni ad un traffico più onesto, eccitando il buon 
esempio del sacrificio e della compra a pronti 
contanti, della quale abitudine ebbero meco a lo- 
darsi gli stessi comuni bottegai, dicendo che la 
compra a pronti era divenuta di moda negli operai 
a loro grande beneficio, — degli incassi maggiori 
per le imposte che la Società pagava al medesimo 
Municipio, — e dell'educazione degli operai stessi 
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che si miglioravano ogni giorno più colle scuole , 
colie adunanze frequenti, colle letture. 

La relitta Società sentiva mancarsi la terra sotto 
i piedi : gii Esattori municipali senza tregua 11 im- 
portunavano che pagasse degli arretrati impossibili, 
benché continuasse ogni mese a versare nella cassa 
Municipale quanto essa aveva promesso; i fornitori 
sobillati dai nemici facevano istanze assidue di im- 
mediati pagamenti; il Comitato segreto spargeva 
a piene mani la diffidenza fuori e dentro, onde 
molti soci valendosi delle facoltà accordate dagli 
Statuti, ritirarono i loro depositi, le loro azioni, 
aumentando con ciò le difficoltà e diminuendo il 
già magro capitale della Società. Venne di nuovo 
a suo presidente eletto l'amico mio Mose San- 
romè, operaio in pettini da telajo di seta, il quale 
ne accettò l'incarico rassegnato, conscio di dover 
guidare una nave sfasciata come lo dimostra un 
suo bellissimo discorso fatto in un' adunanza gene- 
rale, alla quale ho assistito, ove sono definiti gli 
ostacoli pei quali la Società stentava a muovere il 
passo per le imposte enormi, pei nemici implacabili. 

In quella circostanza si nominò una Commissione 
per trovar la maniera di scongiurare la tempesta 
che si avvicinava inesorabile, composta di persone 
oneste si, ma che non credono ne' miracoli infalli- 
bili della Cooperazione praticata normalmente. Si 
presero altre misure per frenare la diminuzione 
del capitale pel ritiro di Soci. 

La Società al cospetto della burrasca che si ap- 
prossima, invoca dal Governo, dal Municipio delle 
dilazioni . delle diminuzioni d' imposte, eccita inu- 
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tHmente i soci morosi a compiere i loro versa- 
menti. 11 Municipio promette sempre e mantiene mai 
la parola; sta anzi, dominato da pregiudizii, prepa- 
rando le armi future. Le autorità governative fanno 
il sordo, mentre avrebbero potuto dire: pagate 
quanto potete, vedrem poscia ; come fece con altri 
mugnai. E il Gomitato segreto si rallegra dell' imper- 
versare degli affari della Società condannata a morte. 

Il Gomitato amministrativo introduce delle ri- 
forme utili nel personale, muta il mugnaio con un 
guadagno annuo di L. 3,000, rompe le ruote d'un 
mulino per diminuire della metà le L. 6,000 che 
essa aveva dovuto accettare delle 10,500 imposte; 
ottiene fino di raccogliere ad un Concordato i suoi 
creditori che si mostrarono più malleabili del Mu- 
nicipio e un'adunanza perciò è convocata pel 16 no- 
vembre 1869. Dalla quale adunanza certo sarebbe 
venuto fuori il modo di lasciar vivere una Società 
tanto utile per le classi operaie e a tutti pelle sue 
basi di giustizia e pel suo esempio di abnegazione. 

I nemici previdero questo salvamento : e il gior- 
no 9 novembre, per ordine dell'Esattore Municipale 
De Rossi, aiutato dal Capo di Contabilità signor Sal- 
moiraghi, provvisto ai bisogno di buona mano di 
forza armata, si procedette all' oppignoramento ed 
all' immediata vendita delle mobiglie dell' opificio 
centrale di S. Abbondio per crediti che il Muni 
cipio pretende avere a titolo di Macinato ; crediti 
che benché legali non erano giusti e pei quali si 
era fatta una convenzione di pagare in rate men- 
sili di L. 300. 

Sono dolente di dover confessare che Como in 
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cosi triste occaèione, invece di comportarsi jcome 
si opera in tutta Italia quando si espongono alla 
vendita oggetti sequestrati per non pagamento di 
tasse che nessun ruole comprare, gareggiò per la 
compera degli oggetti dell' infelice Società. 

Questa pressa indegna di esattori spaurì i forni- 
tori della Società, che anch'essi corsero sull'abbat- 
tuto Consorzio che fu costretto a confessarsi vinto 
e a consegnarsi ai nemico l'ii novembre. Chiamo 
nemici coloro che atterrarono la Società Coopera- 
tiva di Como, 

Il fallimento è proclamato e per paura che il 
morto risuscitasse, sapendosi che qualche cosa si 
può cavar sempre dal vivo anche misero ed afflitto, 
si continuò a vendére i mobili della Società, si 
chiusero i forni, i molini, l' osteria, i venditorj, si 
licenziarono i 30 impiegati, si strapparono violen- 
temente le macchine al punto che se la Società di 
Como fosse non di operai, chi strappò dalle mura 
molti mobili ed infissi avrebbe a renderne ragione 
avanti ai tribunali. Ora non v' è più nulla ne' suoi 
magazzini, la Società è morta, demoralizzati i suoi 
soci i quali s'avventano anche contro i buoni am- 
ministratori che non ardiscono uscire di casa. 

Il giorno 4 di questo mese vi fu la presentazione 
dei creditori al Sindaco, fra i quali il Municipio vi 
figura, avendo insinuato fin l'ingiusta sua pretesa 
di L. 9539,91 per l'anno in che la Società fu appalta- 
trice e che diede al Municipio più di L. 37,400 nette 
quando esso non ne aveva mai avute più di L. #5,000 
lorde annue. Si dice che il passivo possa ammontare 
fino a L. 430,000, che non si vogliano conteggiare le 
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L> 24,000 circa, «pese dalla Società per adattare e 
migliorare i suoi offici e le sue macchine di S. Ab- 
bondio, lo spero che quei fondo sarà venduto e se 
se ne annuncierà la vendita sui giornali, a più di 

L. 100,000, perchè non ha meno di 40 locali, bot- 
teghe 4 20 pertiche di terra con un buon prato, 
cantine, due moliui con due ricchissime cadute di 
acqua, un'osteria con giardino. Ma se si prendesse 
anco dn quarto di milione, quella Società a danno 
immenso del movimento cooperativo italiano dal 
basso in alto non è più, è morta, anzi fa uccisa. 
Si sente già la sua mancanza dalla povera gente; 
ma sarà ben diffìcile che possa risorgere con quella 
vitalità che dimostrò per cinque anni, se il governo 
non provrede con leggi opportune ai ravvivamento 
della Gooperaz ione in Italia, che non deve tardare 
a conoscerne gli immensi benelicj. 
* Non credo alle calunnie sparse contro gli ammi 
nistratori ed alcuni impiegati di quella spenta So- 
cietà. Vi sarà stata forse dell' inesperienza per gli 
affari complicatissimi in che fh forzata a mettersi ; 
ma vi fu dello zelo sempre. 

Vi furono degli amministratori che abbandona- 
rono il loro posto nei momenti di pericolo; ma si 
mostrarono quasi tutti sempre pieni di abnega- 
zione e non finirò mai di lodare i Cavallasca, i Cle- 
rici , i Fontana , e specialmente il suo Presidente 
Sanromè, ed altri che a rischio fin della loro vita, 
governarono quel Consorzio , la cui morte fa un 
grande danno e spero che sarà un grande esempio 
ed un potente impulso all'Autorità ed alle classi 
agiate onde secondino un movimento spontaneo di 
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, giustizia che tende a sanare la Società intiera e 
a ] fondare iWtf mknào la verta epocìa della umana 
fratellanza. 

Perdono, o Signori, se forse mi son lasciato 
- trasportare dal dolore che mi recò una catastrofe 
che è più che una sventura nazionale, avendo con- 
sumato i migliori anni delia mia vita lavorando 
per riuscire ad ifctóiaré iti Atalia quei fondamento 
d' Istituzioni dalle quali soltanto può venire la 
salvezza del popolo. 1 

♦ » . 4 K . , \ . '} 

. * 4L •« »• j. i i i • I 

. » * ■ ' r • i j 
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ATTIVO. 




stabile 
Migliorie 



i h u 

Mob.,suppell., generi, - ricavo giusta i Verb. d'asta » 

Mob., suppell., come d'invent. e Stima L. Il S356 j — 
Aumento del 15 per cento . . . » 88» I « 



TOTALE L. 







23238 


36 






4028 


44 


2709 


40 


6731 


84 



Titoli di valori, come da Inventano, depositati . . . . L 
Crediti diversi, come da inventario, parte esigibili, parte di dir- 
flcile esigenza ed in altra parte inesigibili .... 



Deficit a pareggio 



totale attività L. 
» 



79238 y 



42 



4869. 
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Dimenio della Società Cooperativa di Como 

abre 1869 • 
vo Rag. ANTONIO GENTILE. 
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l. Debiti Ipotecarli 



eDiti lp< 
iteressi 



sui medesimi 



t. Crediti dei Soci per Azioni e contributi mensili 



3. Prestito sociale 19 agosto 1866 
interessi a pagare sul medesimo 



sui fabbricati 



L. 


49643 


53 


» 


1132 


91 


L. 


28000 




» 


4500 






2600 






16260 




» 


600 




L. 


2203 




» 


191 


06 



5 Credito del Comune di Como in causa appalto Dazio Consumo 
forese 1868 L. 

6. Fitti passivi > » 

7. Crediti di fornitori diversi: 

Scoperti da Mandato L. ìoooo i — 

Muniti da Mandato non pagato . » 7829 | 46 



8. Crediti di fornitori diversi per fatture o conti non per anco 
prodotti da Capo-mastro, fabbro, falegname l. 



9. Credito di Pilippo Trombetta per sovvenzioni . L. 
Idem del Comune di Como per Dazio Consumo pel 
di Novembre scorso L. 



135 
512 



53 



10. Credito del Comune di Monte Olimpino per canone 1870 . L. 

11. Crediti dell'Avv. Dell'Orto per patrocini, come da specifica » 

12. valore mobili di cucina rivendicabili dal già oste rizzala e 
trattenute a pegno di maggior suo debito approssimativo » 

13. Moneta cartacea di Cent. 20 tuttora in circolaz. - appr. 0 » 

L. 



50776 



29100 



1C860 



2394 

10000 
239 



17829 



46 



06 
01 

46 



647 55 
300 - 



109 

150 
100 



51 



131006 04 



IL SINDACO 
Rag. ANTONIO GENTILE. 
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Sull'antecedente relazione, ecco che dice il pro- 
cesso verbale di quella adunanza, pubblicato 
nella GAZZETTA DI MILANO, N. 29. 

•• • ' • * ' • i * : r 

« II M. E. prof. Francesco Viganò legge ima sua me- 
moria sulle cause della sventura cui soggiacque la 
Società Cooperativa di Como. Egli narra con accentò 
concitato e commosso la storia miseranda della cata- 
strofe di quella Società Cooperativa, attribuendola alle 
seguenti principali cagioni : ' ' J - 

1. ° Le insopportabili imposte, avendo dovuto quel 
Consorzio pagare dal 18 aprile 1865 air l ì novembre 1869, 
epoca della sua caduta , quasi L. 80,000, circa il qua- 
druplo del suo capitale reale di L. 22,000, essendo II 
nominale di L. 40,000, veniente da soci da due azioni da 
Ti. 20 ciascuna sulle quali si pagarono le dette L. 22,000 (1). 

2. ° Si mutò in principio della Società uri importante 
articolo da lui proposto nominando invece di tre, sette 
membri del Comitato di sorveglianza, ammessi sempre 
contro le regole alle adunanze ordinarie del Consiglio 
amministrativo. 11 che fu causa di grave danno per la 
preponderanza dell'elemento negativo e critico in af- 
fari che per condurli rettamente occorre unità di prin- 
cipi! e di atti. 

3. ° Si facilitò contro lo Statuto l'ingresso nella So* 

«)»••• . . ■. , , . • . • . ^ , « • 

(i) Vedi le rettificazioni, per avute notizie, pag. 3o, là introdotte. 
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cietà di membri non omogenei, dei congiurati alla sua 
rovina, non sottoponendoli agli scrutinii ed alle forme 
indispensabili per avere buoni soci. 

4. ° Fu forzata per le 80,000 lire pagate d' imposte, 
per le perdite avute nella fabbricazione del pane nel 1867 
di L. 16,495,71, per l'anormale calmiere di quella città, 
e per quanto si dirà al n. 5, — a mancare alla massima 
fondamentale di comprare a pronti ed alle prjme mani. 

5. ° La precoce immobilizzazione di un,' forte capi- 
tale per l'acquisto dello stabile di S. Abbondi* da 20 per- 
tiche, da 40 stanze, da due molini con due cadute di 
acqua; al che si debbono aggiungere circa L. 23,000 di mi- 
glioramenti abbenchè fatti colla più stretta economia. 

6. ° L'ignoranza specialmente delle classi agiate che 
credono essere la Cooperazione contro alla libertà del 
commercio, anarchica, illusoria, eccitatrice di dissidi!, 
mentre è affatto il contrario, avendo per ultimo scopo 
,a coniazione delle elassi, il che g ia si vede ove é 
praticata sinceramente. 

7. ° La nessuna protezione da parte del governo , 
benché si mostrassero efficaci amici della Società Coo- 
perativa gli eccellenti prefetti Valerio e Strada, d'el 
Municipio singolarmente il quale incassò dalla Società 
delle buone imposte, avendo da essa ricevuto pel solo 
dazio consumo nel 1868 circa lire 37,000, avendone mai 
avute più di L. 25,000 per tale titolo all'anno. 

8. ° La mancanza assoluta di norme legali relative 
alle Società Cooperative , gravissima in questi tempi 
di universale progresso, attalchè con scandalo generale 
si ottenne nel caso della sventura in che cadde la So- 
cietà di Como di procedere contro i soci come se fos- 
sero legati insieme solidariamente. 

9. ° Infine le cattive leggi, principalmente del dazio 
consumo e del macinato. Ed il macinato fn il martello 
che percosse nel capo ed uccise la Società di Como, 
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perchè V oppignoramelo che cagionò la sua morte, 
venne dall'Esattore comunale per un credito irragione- 
vole del primo semestre 1809. 

€ Il prof. Vigano prese in esame tali cagioni coll'ap- 
poggio di cifre , di documenti , di fatti incontrastabili , 
e con un sentimento di profondo dolore nel vedere 
dopo quanto operò per il movimento Cooperativo ita- 
liano, dai basso in alto ucciso un Consorzio cooperativo 
di mille soci con sei venditorii, con un'osteria, con tre 
forni e due molini; sì bene organizzato, e pieno di vita 
che era la meraviglia dei visitatori, copiato all'interno 
ed all'estero, proclamato in Italia ed in Europa ai Con- 
gressi , nei giornali , nei libri , il modello , la Rochdale 
dell' Italia. 

« L'avv. Angelo Mazzoleni fa plauso alle nobili idee 
svolte con tanta genorosità di sentimento dai professor 
Francesco Viganò, e dice che la diagnosi da esso fatta 
sulle cause che trassero la Società Cooperativa di Como 
all'ultima sua rovina, deve essere un salutare avverti- 
mento pei nostri legislatori e per gli amici della demo- 
crazia. Osserva come dal principio della cooperazione 
dipende il trionfo e la rigenerazione materiale e morale 
delle classi operaie. Distingue le cause segnalate dal 
prof. Viganò in intrinseche ed estrinseche, dipendenti 
le une dagli interni regolamenti, dagli statuti sociali 
per loro natura modificabili ; le altre , dipendenti da 
difetti nelle leggi civili ed amministrative che rendono 
di diffìcile attuazione quegli istituti che in Francia , in 
Inghilterra, in Germania sortirono risultati tanto fa- 
vorevoli. Fa voti perchè nelle progettate riforme del 
codice di commercio si abbia a coprire sotto l' egida 
della legge anche questi istituti, cui la pubblica mora- 
lità solo non basta a proteggere ed a sostenere. Fa 
pure voti perchè alle savie e tanto opportune osser- 
vazioni del prof. Viganò sia data la maggior diffusione 
e pubblicità. » 4 



Digitized by Google 



lì. 



. : :i 



* 



• 



• <'*•<•«. » 



»• • • • 



»"»•■* 

• * 'ft ' '** ■ * * 

. I. • * 



• ■ - 



. 1 



« ■ » 



I 



* ... 



Digitized by GoogI 




Dopo alcuni giorni nel giornale IL 27 MAGGIO 
di Como del 10 febbraio» N. 6, comparve il 
seguente articolo che mi faccio debito di qui 
pubblicare dell'egregio amico notaio G. Bram- 
billa, benché io non sia d'accordo con lui in 
molte cose. ■'■ ■'■ 

• .>i,' ' ':..>*. : '_«;,.* : » i !• « •,. * *«■ i . • A »: • 

. | • » » 

^ > ' Riserbandoci di tornare sull'argomento quando sia 
riressa in miglior luce la condizione della fallita Società 
Cooperativa, ci affrettiamo di tutto cuore a pubblicare 
to scritto che, in argomento alle letture del professor 
F. Viganò, ci comunica l'onorevole signor G. Brambilla, 
e che tocca specialmente i rapporti dèi Comune colla 
fallita Società. 

il; J ./ .X i. 5 febbraio 1870. : ' 

« L'egregio signor prof: Viganò, che fu l'entusiastico 
promotore della cessata nostra Società Cooperativa, 
lesse nella seduta dei 20 pi. p. mese air Accademia 
ti sio-mcdico-statistica di Milana una sua Memoria sulle 
cause perle quali , a 3U0 giudizio, quella venne a ca- 
dere. Egli mette innanzi èlle altre la gravezza delle 
imposte, putiti sono il dazifr eónsùmo ed il macinato; 
» nés$un pufc negare che eese *ion abbiano contribuito 
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a cotesto doloroso disastro e che se avesse potuto es- 
serne in buona porzione esonerata, la Società funzio- 
nerebbe ancora oggi malgrado il di lei cattivo impianto 
e gli abusi poi introdottivisi. Però occorre osservare 
che i privati esercenti, anche in questi ultimi tempi , 
sebbene in proporzione dei loro esercizio pagassero 
indnbbianento maggi^ 4ftfse di M ( ^m^cmm6 
nondimeno di far bene i ltfro interessi e molti s di ac- 
c*esceré.'*t«(fO quinti sento *~ la (òro tórtaiìà, Giò non 
ignorando! il . signor, prof. Vigano cerca anch' esso-. al- 
trove i motivi del dissesto é fra gli* altri annovera 
quello della precoce immobilizzazione di. un forte-ca- 
pitale per l'acquisto dello stàbile di s.. Abondio , che 
importò circa L. 66,000, afie" quali devònsl aggiungere 
altre L. 23,000 di miglioramenti, e quindi in^to ti 79,000; 
ossia assai più del triplo dei capitale realmente rao 
colto dalla Società , che ammontò a sole L. 22,351 non 
essendo state — il che fu poi un'altra disgrazia e un 
danno notevolissimo — versate quelle che restavano a 
pagarsi dagli operai per integrare il capitale nominale 
di L. 36,000. — Ora questa' sola ppialaugurata operazione, 
che obbligò in seguito la Socieià a comperare i generi 
a credito e di seconda e 'terza. mano perche non avea 
denaro in cassa, dovea per. necessità annientare i he- 
neflcj della Cooperazioné e moltiplicare invece i pesi 
dell'azienda tanto per gli interessi passivi come per gli 
imaginarii dividendi che si distribuivano agli azionisti. 
Aggiungasi infine che la si velie estendere a troppe cose, 
come al zuecaro, caffè, cioccolate, candele steariche, 
vino, ecc., onde maggiori le difficoltà, dà 'un giusto con- 
trolio e più sentito il difetto <ìi capitali e di opportune 
cognizioni per l'utile acquisto delle medesime- 

Mio intendimento non è di completare il resoconto 
del signor prof. Viganò, e quindi non mi fermerò a 
sviluppare quanto sopra ho asserito * che del resta è 
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sulle bocche di tutti; e nò anche prenderò le difese 
• Iella e lasse agiata , sebbene sia insussistente l'accusa 
che le move di aver combattuto la Società Cooperativa; 
prova ne 'sia; che -métti cittadini che a quella apparten- 
gono erano soci, e altri più assai lo sarebbero dive- 
nuti se non fossero stati dolorosamente impressionati 
fin da principio dair adozione di alcune massime che 
poi informarono la sua vita ; e tra le altre da questa, 
che bisognava escludere dalle cariche amministrative 
l'elemento borghese ; il quale, per la pura verità, a ve a 
mostrato colla istituzione della antecedente Società di 
Previdenza di conoscere già il merito di queste nuove 
istituzioni e Tavea così bene governata che nel giro di 
qualche anno avea dato notevole avanzo; ed a quella di 
Mutuo Soccorso, così prospera tuttora e ben ammini- 
strata presta la sua assistenza morale e materiale 
colla maggiore contentezza e soddisfazione degli ope- 
rai stessi. 

Mi restringerò dunque a notare e rettificare quanto 
il signor prof. Vigano ebbe a scrivere sul conto di 
questo Municipio, che aggrava di non aver protetto la 
Cooperativa mentre per l'opera sua incassò delle buone 
imposte. Ora il fatto genuino è questo; che il Consiglio 
Comunale prese N. 100 azioni da L. 20 cadauna del suo 
Prestito a premi appunto nell'intendimento di soste- 
nerla quando cominciavano già a circolare voci allar- 
manti sul di lei avvenire ; e per non darle una botta 
funesta non reclamò il pagamento di residue L. 9,539 91 
che essa dovea al Comune in forza della scrittura 
14 aprile 1868 stipulata fra esso e la Società in discorso; 
la quale avea assunto per queir anno — con vero dispia* 
cere di tutti, poiché loro pareva che cotesto consorzio 
non avrebbe dovuto ingerirsi di appalti — il dazio 
consumo forese comunale sulle farine , sul pane e su 
altri generi di posteria pel canone di L. 47,000. . 



Digitized by Google 



40 

Del resto se il Comune prima di quel contratto non 
avea incassato più di L. 25,000 per, quel titolo, posso 
assicurare che nell' anno decorso introitò L. 4*,000 e 
più , onde è chiara) che se nei 1868 percepì dalla Coo- 
perativa L. 37,000 egli provò un. danno invece di averne 
lucro. È adunque affatto gratuita l'accusa che fa al 
nostro Consiglio Comunale di non aver sostenuto la 
Cooperativa; ed io vorrei che il signor prof. Viganò 
si persuadesse che non v' ha alcuno nel di lui seno il 
quale, se anche non professa dottrine democratiche, non 
desideri il meglio dell'operaio, perchè sa che la prospe- 
rità del paese dipende in grandissima parte della sua 
salute, moralità., istruzione, previdenza e benessere, e 
quindi cerca di promuovere e aiutare il sorgere di 
tutte quelle istituzioni che lo possono condurre al con- 
seguimento di quei sommi beni. » < ; ••- » • 
- . ; • ."v *' * < *»! M.Ji! ì ' . .':;*. i : i 
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PRIMA RISPOSTA 

all' articolo del sig. notaio Brambilla. 

: ' •*"'»'•*; ' •• v ' " ' " • 

Vi sarebbe a l'are un molto grosso volume , se met- 
tessi sotto gli occhi del pubblico gli scritti che mi per- 
vennero e mi giungono tuttora, sulla crisi della disgra- 
ziata Società Cooperativa degli Operaidi Como. \' f 

Mi attengo soltanto ad alcuni per ora, e qui presento 
un documento giuntomi appena comparve l'articolo del 
signor Brambilla, certo meritevole di considerazione e 
pieno di verità. 

E necessario proprio che la luce si faccia non por 
ispirito di dissidio (dal quale son per natura nemico, 
desideroso anzi di spinger alla conciliazione delle classi 
e delle nazionalità, al che lavoro senza tregua colle tenui 
mie forze da più di quarantanni), ma perchè spero che 
la causa della Cooperazione e specialmente degli Operai 
di Como venga accolta da mani e da cuori benevoli e 
amanti del bene generale, ed abbia a risorgere la lloch- 
dale dell'Italia, ossia la Società Cooperativa degli Operai 
di Como, e possa continuare ad essere nella cara nostra 
patria la Scuola magistrale della Cooperazione. 

■ • ■ • • < 

Ecco il documento: 

« L'onorevole socio signor G. Brambilla in un suo scritt o 
pubblicato nel num. 6 del giornale 11 27 Maggio, a con- 
futazione di quanto ebbe a leggere l'egregio signor 
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prof. Vigano nella seduta del 20 p. p. mese all'Acca- 
demia fìsio-medico-statistica di Milano, dice in primo 
luogo, che iprivati esercenti, anche in questi ultimi 
tempi, sebbene in proporzione del loro esercizio pa- 



interessi e di accrescere la loro fortuna. Una tale as- 
serzione è pi* che ^^o^i!e;j$k^i; demandi un • 
po' l'onorevole signor dott. Brambilla, non già alla minata 
ditta appaltatriee Daneo e Comp.; ma a tutta la citta- 
dinanza di Como, in che modo i privati esercenti pa- 
garono fl Dazio-Consumo nell'anno 1867, nel quale la 
Società Cooperativa ebbe una spesa per questo titolo 
di circa L. 27,000?... Ispezioni un po' i registri municipali, 
lui che può farlo nella sua qualità di membro della 
Giunta, e poi ci sappia dire quanto gli stessi esercenti 
diedero al Comune in Dazio-Consumo durante il primo 
trimestre 1868? — Domandi ancora negli uffìzi munici- 
pali se nel 1867^ dopo tre mesi che fu aggiunta la tassa 
governativa sul dazio delle farine , si era presentato 
un solo privato esercente a pagare una tale aggiunta 
di dazio? E contemporaneamente, se é vero o no, che 
per un tal fatto , T impiegato municipale incaricato di 
allestire i calcoli per la formazione del 4 pubblico cal- 
miere, a\ e va ordine dall' alto di non comprenderne in 
essi il relativo importo, e ciò atl esclusivo danno della 
Cooperativa, la sola pagante per tutto quel tempo il 
dazio governativo sulle farine? 

E appunto nel 1867 la Cooperativa ebbe* il "massimo 
delle sue perdite. 

Chieda ancora alla cittadinanza di che peso trovava 
il pane comperato presso gli esercenti privati per un 
chilogrammo, e ciò specialmente nel 1867?.*, p anche 
a 850 grammi per 1000; domandi un po' se la oitjtadi- * 



nanza, principalmente quella dei sobborghi , trovava 



gasserò indù 
tiva , non m 




bene i loro 
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sempre pane presso gli esercenti, negli anni 1967^68 an- 
che coi denari alla mano? — Perchè questi privati eser- 
centi, che secondo lui facevano sì buoni affari, si ri- 
fiutarono molte volte di vendere il pane , quantunque 
cosi straordinariamente mancante di peso ? 

Dimandi alla cittadinanza tutta , in che modo alcuni 
prestinai fanno la loro fortuna? e sentirà rispondersi, 
+ che , non molestati mai dalla autorità municipale , de- 
fraudarono e defraudano tutto giorno i consumatori 
sul peso e sulla qualità del pane. 

Seguendo poi l'onorevole signor dott. Brambilla nelle 
sue asserzioni, trovo opportuno di fargli osservare, non 
esser vero che T elemento borghese fosse totalmente 
escluso dalle cariche della Società. 

Quattro membri del Comitato d' Amministrazione e 
tre di quello di Sorveglianza furono sempre tolti dal- 
l'elemento borghese. Anche nelle diverse commissioni 
nominate p<ìr studiare riforme nell'esercizio sociale, 
figurarono sempre in maggior numero i membri scelti 
da quell'elemento. 

Non si può negare che anche la antecedente Associa- 
zione di Previdenza — nell'amministrazione della quale 
l' eiemento £ra però misto di borghese ed operaio — sia 
stata bene governata, ma non si può neppur tacere 
che vi fu un momento, in cui, anche quella istituzione, 
stette sul punto di fallire, dopo aver consunto tutto il 
capitale sociale. E sì che essa era esonerata da tutte 
le tasse, compresa quella del Dazio-Consumo sui ge- 
neri, Che sul capitale azionario non corrispondeva in- 
teresse di sorta, che la Società di mutuo soccorso dei 
tessitori in séta, le aveva tlato un vistoso capitale a 
mutuo senza interesse, e che l'ultimo suo provveditore, 
nobile Flaminio Bagliacca,, sempre pronto a soccorrere 
la classe operaia, le faceva frequenti e riflessìbili sov- 
venzioni gratuite di, denaro. Se poi da ultimo l'Asso- 
ci 
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ciazione di Previdenza realizzò alcune centinaia di lire 
di avanzo, questo Io ottenne più specialmente da una 
utile cessione di mobili, attrezzi e generi in restanza, — 
all'epoca della sospensione del suo esercizio, — fatta alla 
Società Cooperativa; e dalla donazione di azioni, fattale 
da diversi benemeriti cittadini, — che dalla gestione am- 
ministrativa. 

Venendo ora a parlare del contratto d'appalto del 
Dazio-Consumo comunale forese stipulato nell'anno 1868 
dalla Società Cooperativa col Municipio, giova osser- 
vare che il medesimo non fu assunto spontaneamente 
dalla Società stessa. A questo riguardo, se l'onorevole 
signor dott. Brambilla desidera conoscere in dettaglio 
i veri moventi pei quali la Società subì quel contratto, 
non ha che a leggere per esteso l'appuntamento rela- 
tivo adottato dall'apposita Assemblea generale sociale, 
che si trova allegato in copia alla scrittura di contratto 
dell'appalto in discorso. 

Che poi non sia stato solo per riguardi e per non 
dare una botta funesta alla Cooperativa che il Co- 
mune non abbia reclamato il pagamento di residue 
L. 9539,91 in forza della scrittura 14 aprile 1868, stipu- 
lata fra la Società e la Giunta Municipale , basta che 
l'onorevole signor dott. G. Brambilla legga il rapporto 
della Società alla prefata Giunta, del giugno 1868, su\ 
Dazio-Consumo comunale forese. Dopo questa lettura e,— 
tralasciando per brevità di esporre altre considerazioni, — 
dopo aver constatato che nelle L. 41,000 lorde, introi- 
tate dal Municipio nello scorso anno , oltre all' essere 
comprese quelle di alcuni esercenti rientrati in Co- 
mune, che nel 1868 eransi trasportati nei limitrofi con- 
lini introducendo di contrabbando i loro generi, si 
comprendono anche quelle provenienti dai molti eser- 
centi dei sobborghi non postai e prestinai nello stretto 
senso della parola, che nel 1868 il Municipio si era ri- 
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servati in proprio, e poi ci sappia dire, se, moralmente, 
la Giunta municipale poteva reclamare dalla Società, 
e lo può ora dalla massa concursuale, quella residua 
somma? 

Sappia, per ultimo, l'onorevole signor dott. G. Bram- 
billa , che anche V antecedente Associazione di Previ- 
denza, nominata nel suo scritto, fu costretta cessare 
dal suo esercizio, in causa di ingiuste vessazioni mu- 
nicipali, del che potrà convincersi meglio ispezionando 
il relativo carteggio esistente presso gli uffici muni- 
cipali. 

Da quanto sopra si è detto , V onorevole signor dot- 
tor G. Brambilla, si persuaderà che nel voler asserire 
delle cose, solo perchè stanno sulle bocche di tutti, è 
facile cadere in grossolani errori. » 
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Il signor ragioniere Leone Pedraglio, già membro 
del Comitato di Sorveglianza ed Assessore, per- 
sona che ebbe nna grande influenza nell'azienda 
della Società Cooperativa degli Operai di Como, 
che ha assistito con molto zelo la Commissione 
daziaria, nel tempo dei funesto appalto, scrisse 
il seguente articolo nel 27 Maggio, dopo la pub- 
blicazione dello scritto del signor Brambilla, che 
dà molta luce sull'argomento trattato in questo 
opuscolo. 



È della natura umana che anche le più savie crea- 
zioni bell'ingegno vadan soggette a quelle evoluzioni 
mondane che sembran di preferenza avversare le im- 
prese grandiose. Fra queste annoveransi le associazioni 
popolane, per le quali a buon diritto l'epoca nostra si 
rese benemerita, tendendo ad incivilire, vieppiù emari- 
cipando, l'immensa falange del proletariato. 11 progresso 
avviva la fiducia che questa benefica valanga delle so- 
cietà popolari , sospinta dalla filantropia della savia 
democrazia , proceda , sebben lentamente , ma pur in- 
grossando sempre, nello scopo sublime e generale del 
fine preconcetto. — Ma perchè lo si faciliti e lo si 
raggiunga, convien avvertire gli ostacoli che si incon- 
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trano, e superarli con diligente studio, e con quel pro- 
fondo esame della verità ohe profittano salutari esempi 
all' avvenire. 

La catastrofe del fallimento, in cui fu travolta la So- 
cietà Cooperativa degli Operai di Como , già additata 
per la primaria d' Italia 4 lasciò centinaia di famiglie 
oomensi nella più amara disillusione, e causo un fata! 
contraccolpo nello spirito delle nascenti Società con- 
sorelle. -T- Ma si dirà per questo meno illuminato, meno 
benefico il principio filosofico della Cooperatone $ — Le 
cause della catastrofe deriveranno forse dal principio 
stesso fondamentale della nuova dottrina , per cui si 
debba esautorarla, abbandonarla? 

Ecco il punto che fermò la mia mente al grave an- 
nunzio della caduta; eoco il quesito che io mi attendeva 
di veder discusso e sciolto da quei valenti, ohe per 
essere filantropi democratici, aon potevano a meno di 
ecquparsene seriamea'be. . ; . . 

Infatti quell'apostolo della Cooperatone, che è l'ono- 
revole prof. Viganò, ebbe a parlarne in una sua me- 
moria, letta all'Accademia fisio-medicorst atletica, come 
rilevasi dalla Gazzetta <U Milano num. 20, corrente 
anno. Senonchè nel mio modo di vedere , per qualche 
studio Mto in argomento, e per quella pratica nozione 
della Cooperativa comense, cl*e mi fruttò l'esserne stato 
Assessore dal 186? sino alla fine dell' anno antecedente 
alla sua caduta, sembrami di potere con qualche fon- 
damento soggiungere ad ossequio del vero alcune os- 
servazioni sopra fatti accennati e criteri emessi nella 
memoria del prelodato prof. Viganò, ed anche in uno 
scritto inserto nel 27 Maggio, corrente anno. Possa la 
mia debole penna eccitare a* più : profonde indagini dalle 
quali miglior luce scaturisca a f>ro di una questione , 
che, sebbene localizzata, pu» io reputo di tutta impor- 
tanza sociale. . • . 

» * 
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Altro dei motivi di dissesto della Cooperativa si vor- 
rebbe sia stato quello « della precoce immobilizzo- 
zione di un forte capitale per V acquisto dello stabile 
di S. Abbondio » che importò L. 56,000, alle quali de- 
vonsi aggiungere altre L. 23,000 di miglioramenti, e 
quindi in tutto L. 79,000, ossia quasi più del triplo dei 
capitale realmente raccolto dalla Società, che ammontò 
a sole L. 2*2,351 contro il nominale sottoscritto di L. 36,000. 
Tale acquisto fu detto una malaugurata operazione 
che obbligò, in seguito, la Società a comperare a cre- 
dito con detrimento sociale. 

Mi si permetta dubitare sia troppo arrischiato il giu- 
dicare malaugurato un acquisto, che consta di due 
forti cadute d'acqua, due estesi fabbricati da 40 locali, 
con meccanismi annessi da macina e da fabbrica di 
carta, e due prati irrigui di pert. 24, il tutto in un sol 
corpo, vicino e nel territorio della città, al prezzo di 
sole L. 56,000 colla favorevolissima condizione di pa- 
garle a spizzico in 10 anni. Attendasi almeno l'esito 
della vicina rivendita, se non vuoisi rispettare il cri- 
terio tecnico di parecchi ingegneri opinanti, che il 
S. Abbondio acquistavasi a patti invidiabili. 

Se però come semplice operazione finanziaria non si 
potrà mai chiamare per malaugurato l'acquisto di quegli 
stabili , resterà però sempre a considerarne gli effetti 
nell'uso e nell'applicazione reddituale, vale a dire nella 
successiva amministrazione; ma intanto non mi riesce 
concepibile come si voglia confondere il prezzo d' ac- 
quisto e l' importo dei miglioramenti col giro del capi- 
tale sociale raccolto, per' dedurne l' immobilizzazione 
di un forte capitale che costringesse a negoziare a cre- 
dito. — Questi tre enti , sono affatto distinti fra loro ; 
imperocché il capitale sociale risponde al giro com- 
merciale; il prezzo d'acquisto ai mutui passivi dipen- 
denti; V importo delle migliorie ad un prestito sociale 
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contratto per L. 20,000, in tante azioni da L. 20, estin- 
guibili per estrazioni in dieci anni. 

Le tre o quattro mila lire di prezzo d'acquisto pa- 
gate all'atto del contratto, e le lire tre mila importate 
dai miglioramenti in più del prestito assunto per farvi 
fronte, non potrebbero costituire il forte capitale im- 
mobilizzato , che pregiudicò cotanto 1* azienda da farla 
oberare. Eppure, io credo che andando per le sottili, 
potrebbonsi far iscomparire anche queste piccole dif- 
ferenze capitali , da un lato calcolando i debiti residui 
di fabbrica, e dall'altro gli introiti di rendita continua, 
che mi faccio a spiegare. 

Gli stabili a pagarsi in dieci anni, per deliberazione 
sociale, non dovevano pagarsi dalla Società, ma dai 
singoli soci medesimi* mediante una tassa di settima- 
nali cent. 10, che compiva appunto la somma delle re- 
sidue L. 52,000 nel decennio. I soci poi compensavansi 
con un titolo di rendita propria sociale inalienabile, e 
certamente alcuni hanno di già pagato in parte , od 
anche anticipato per tutto il decennio quella tassa, il 
di cui capitale, dovrebbe sussistere perchè avente spe- 
ciale destinazione ed amministrazione. 

Bisogna pertanto escludere affatto la immobilizzazione 
di forte capitale, dalle cause reali del dissesto per ri- 
volgere la discussione su altro campo, che realmente 
si potesse chiamare malaugurato. Imperocché, se si 
scendesse a censure sull'uso degli stabili, sul modo con 
cui furono praticati i miglioramenti, sul confronto fra 
le create passività ed il reddito procacciatosi dallo sta- 
bilimento, non implicherebbe si l'acquisto per sé, ed in 
sé , siccome si assolverebbe il compratore delle uova , 
se il cuoco abbruciasse la frittata. 

Sembrami adunque che sieno erronee le opinioni che 
voglionsi essere sulle bocche di tutti e convien rettifi- 
carle, siccome converrebbe altresì far palesi le mas- 
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sime che si dicono adottate dalla Cooperativa, che poi 
informarono la sua vita, le quali hanno dolorosa- 
mente impressionate quelle persone agiate che di con- 
seguenza si trattennero dal partecipare di quella So- 
cietà, Conoscendole, si potrebbe appurarne la verità e 
trovarvi forse quell'equivoco, che sin d'ora noto sull'ap- 
punto che la Società escludesse V elemento borghese 
dalle cariche amministrative , appunto che dilegua al 
confronto dell'art. 6.° dello Statuto, e dai fatto che fu- 
rono sempre borghesi un vice-presidente, tre consi- 
glieri (fra i quali continuamente io stesso prof. Vigano), 
tre assessori, tutti gli arbitri, e la Consulenza legale 
composta degli egregi avvocati Dell'Orto, Getti e Tas- 
sani, cui si appoggiò la Società, nelle questioni giuri- 
diche e specialmente in quelle procedenti dall'appalto 
Dazio-Consumo. 

Passo ad altro argomento : <c Che il Municipio non 
abbia protetto la Cooperativa » ò un fatto incontro- 
vertibile ed io posso assumere la responsabilità della 
censura ed incarirla. 11 Municipio, o dirò forse meglio» 
il Sindaco cessato, non solo fu passivo nel proteggere 
la Cooperativa, ma fu anche attivo nel contrariarla, ed 
ognuno potrà persuadersene, leggendo gli atti relativi 
al Dazio-Consumo, gestito dalla Società in nome del 
Comune, e rilevare quanti titoli si aveva la Cooperativa 
per essere disgustata da tutto un sistema di ingiusta 
opposizione serbato contro di essa. Leggasi il rap- 
porto 22 giugno 1868 num. 166, che e una litania di 
siffatti reclami, cui non si seppe rispondere se non col 
significativo silenzio degli onorevoli membri della Giunta, 
che valse l'immediata e definitiva dimissione del Sindaco. 

Vuoisi un esempio del cieco accanimento contro la 
Società, nobilmente censurato dalla stessa Prefettura? 
Eccolo: il 19 aprile 1868 in base all' art. 71 del Regi* 
lamento Daziario 25 novembre 1866, chiedevasi il. visto 
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del Sindaco per la distribuzione dei fogli di registro, 
che doveva obbligare gli esercenti, o ad abbonarsi, od 
a vedersi continuamente posti in contravvenzione. Il 
Sindaco per schermirsene, consultò dapprima l'ispettore 
del dazio governativa; ma, non riportandone voto con- 
facente alle sue viste negative, si rivolse alla Direzione 
delle Gabelle, che naturalmente si dichiarò incompe- 
tente. Il Sindaco sperò da ultimo un appoggio al suo 
rifiuto nella R. Prefettura, ma questa, dichiarando che 
la Nota Municipale non aveva richiamo efficace nelle 
leggi daziarie , soggiunse , in via puramente officiosa , 
fra le altre savie considerazioni, quella importantissima 
del grave danno presente e futuro che poteva cagionare 
agli interessi comunali, il veto ambito dal Sindaco. — 
Il visto fu poi apposto; ma giunse 40 giorni dopo ri- 
chiesto , cioè il 29 maggio. — Chi ne conosce Y impor- 
tanza, può giudicare di quale e quanto detrimento, sia 
stato sì grave ritardo alla stazione appaltante: fu un 
vero subbisso, 

Che la Società Cooperativa abbia, come fu detto, as- 
sunto l' appalto del dazio con vero dispiacere di tutti > 
perchè essa non avrebbe dovuto ingerirsene, non con- 
suona coi fatti. La Cooperativa ha dovuto ingerirsene 
forzatamente, perchè il Municipio minacciò di farle chiu- 
dere gli opificii giudicati irriducibili a termini di legge, e 
la Società non poteva sottostare a quell'aggravio supe- 
riore d' imposta, che il protettore Municipio le voleva ac- 
collare, e che fu diminuito appunto coll'assunzione del- 
l'appalto. — Nò fra tutti che ne ebbero dispiacere non 
ammetterei che quei soli esercenti , che non poterono 
riuscire neir intento vagheggiato di esonerarsi ingiu- 
stamente dal tributo imposto dal comune, il quale, se 
ora si protende a moralista, e pur non si schermisce dal 
mostrarsi ingrato del vantaggio riportato in virtù degli 
scorzi della Cooperativa, in allora applaudiva la corag- 
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giosa Società che sollevava il Municipio a queir impresa 
per esso troppo intricata e pesante. E si applaudiva 
dappoi per le svegliate ed energiche misure spiegate 
dall'appaltatrice nella riscossione dei dazi, in virtù delle 
quali, fu aperto quel felice sentiero che risultò si pro- 
tìcuo al comune. Nè certo si potrà negare che nelle 
aule municipali fu ripetutamente riconosciuto, che niuno 
sarebbe giunto ad ottenere i successi della Cooperativa: 
me ne appello ai signor Capri, ispettore capo del Dazio- 
Consumo governativo. L'appalto del Dazio, fu assunto 
forzatamente, come dissi , e non già per venale specu- 
lazione, nò per aspirazioni odiose. L'atto stesso del con- 
tratto constata che la Cooperativa ne offerse la com- 
partecipazione in via sociale a tutti gli esercenti, che 
non accettarono. 

In queir atto , che si disse aver destato in tutti un 
vero dispiacere, è fatta alla Società formale promessa 
dai Municipio di tutta la sua influenza morale per il 
conseguimento d'ogni singola condizione contrattuale, 
promessa che , come ho dimostrato , si risolse in una 
sciaurata ironia , ma che d' altronde non si potrebbe 
affratellare coi dispiacere di tutti, senza far torto alla 
moralità del Municipio. — In migliori termini il vero 
dispiacere di tutti, potrebbesi ravvisare nell'azione 
Municipale che jugulò la Cooperativa, col vieto dilemma: 
0 mangia sta minestra, o salta sta finestra. — E tanto 
gli è vero che la Cooperativa senti d' essere jugulata, 
che non si peritò di esprimerlo, usando precisamente 
il verbo iugulare nel processo verbale, inserto nel con- 
tratto stesso d'appalto in atti della Giunta municipale. 

Egli è vero: la Cooperativa non giunse a pagare tutte 
le L. 47,000 convenute, ma di chi la colpa, se non delle 
tergiversazioni municipali nell'esercizio del dazio? — 
Si disse che non si reclamarono le residue L. 9539,91 
per non dare una botta funesta alla Cooperativa. — 
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Non sarebbe stato invece per timore di quella lite, che 
era già predisposta contro il Comune, se mai il Muni- 
cipio avesse tentato di agire violentemente; lite, dalla 
quale si aveva tutta fiducia di riportare un indennizzo 
assai superiore , a carico della Giunta protettrice ? — 
Non si scherza ; il citato rapporto 22 giugno non ne fece 
mistero, ed io credo che chi subentrò nella tutela dei 
diritti della Massa Concorsuale, saprà far valere le ra- 
gioni esposte in quel rapporto, ed altre ancora, contro 
le esorbitanze municipali, perchè vi è titolo ad annul- 
lamento del contratto, o per lo meno, a forti indennizzi. 

Ma come mai si pretende che il Comune provasse un 
danno, invece di un lucro, per aver appaltato il dazio 
alla Cooperativa, quando si asserisce che P anno ante- 
cedente il dazio diede sole L. 25,000 — dalla Coopera- 
tiva se ne incassarono L. 37,000 (nette) — e nel suc- 
cessivo anno si ottennero L. 41,000? — A vero dire, 
codeste cifre sommarie non reggono, cosi esposte, ad 
un serio confronto, perocché per gli anni 67 e 69 non 
fu fatto diffalco delle spese, non indifferenti, di perce- 
zione, mentre la somma di L. 37,000, versata dalla Coo- 
perativa nel 68, è netta da qualsivoglia spesa; più perchè 
la Giunta non aveva accordato alla Cooperativa tutto 
l'intiero esercizio daziario, ma si era riservato quello 
di molti esercenti non postai o prestinai nello stretto 
senso della parola, ed ancora perchè nel 1869 erano 
rientrati nei circolo daziario alcuni esercenti, che, per 
esimersi dai dazio dovuto alla Cooperativa, nel 68, si 
erano trasferiti oltre ed ai confini della linea, danneg- 
giandola col contrabbando. Ma sorvolando al calcolo, 
che io non potrei ora precisare, dell'importo di queste 
rilevanti differenze , razionalmente si giungerà sempre 
alle seguenti conclusioni: le L. 25,000 del 1867 diven- 
tarono L. 37,000 nel 1868, poi L. 41,000 nel 1869; dunque 
l'appalto cooperativo, ha evidentemente profittato al 
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Comune. — Le L. 41,000 introitate nel terzo anno, sono 
inferiori alle L.47,000 d' appalto addossate alla Coope- 
rativa : dunque la Cooperativa non fu protetta dal Mu- 
nicipio; ma jugulata e danneggiata, con un contratto 
superiore al merito. 

In verità , per quanto dura possa essere stata l' ac- 
cusa del prof. Vigano , lo dico a malincuore , Y animp 
mio sente esser giusta e potersi estendere all' univer- 
salità della cittadinanza comense, la quale nel fallimento 
(più o meno rettamente) decretato in odio della Società 
Cooperativa, ha mostrato una dolorosa apatia. Non uno, 
che io sappia, è sorto a porgere refrigerio a tanta 
jattura! Non uno propose un concordato, tanto facile 
iu, codesta circostanza di grave pondo per la famiglia 
operaia, e ben lieve anche per un medio possidente, 
essendo ben possibile , con un po' di coraggio., un po' 
di senno e raen di danaro, il riparare a tutto, il rial- 
zare lo spirito degli operai, il riunirli di nuovo, l'indi- 
rizzarli a meta migliore con novelli e savi ordinamenti, 
desunti appunto dal fatale esempio della causa della 
caduta. 

E la causa, o le cause della caduta, si sono consta- 
tate ? — Tutto ancora nel buio dopo mesi..., Eppure 
si lasciano correre voci sinistre dt manomissioni, di 
furti e peggio, ad oltraggio di probi operai, che colle 
più rette intenzioni, con zelo meraviglioso, ed infinite 
abnegazioni, sudarono alla grand-opera di loro rigene- 
razione. — Lo dico francamente per tutto quanto a me 
consta: ma se m'incannassi, perchè non si scerne il 
falso dai veri galantuomini? — Perchè non si fa presto 
la luce? — In nome di Dio, non si ha tutta la sequela 
dei conti dal sorgere, sino al Cessare di queir Ammini- 
strazione? — j Sì, vi sona tutti. — Perchè non si scan- 
dagliano, perchè non si appurano, anche in contraddi- 
torio coi gestori? Veggasi ciò che fu comperato f 
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quanto fci jtegò, Sòme fu manipolato e quanto produsse; 
ehi fece bene, chi male. Ecco tutto : un lavoro di qualche 
lena, ma di un risultato positivo; di soddisfazione per 
gli uni, di istruzione avvenire per gli altri. — Nel com- 
mercio cui Si dedicava la Cooperativa, tutto è commi- 
surato a prova provata nelle quantità, nei prezzi d'ac- 
quisto e vendita , nei prodotti , in tutto insomma. — 
Vedete adunque, esaminate e decidete; ed io ho tutta 
fiducia, che se per avventura si troverà di appuntare 
la mancanza di coraggio in operazioni adequate air im- 
presa, la titubanza, l'inerzia, l'imperizia, se volete, si 
scórrerà là in fondo una delle principali cause della 
corrosione e del sobbalzo, (oserò io pronunciarla?).... 
la tròppo longanime persistenza nel voler essere onesti. 

Il protettore Municipio, benché il Consiglio avesse 
votato la soppressione della meta del pane, vi sopras- 
sedeva a lungo andare, e continuava ad imporla in quei 
limiti che non erano adequati ai prezzi reali dei grani, 
onde, vendendo il pane ben cotto, a giusto peso, ed ai 
prezzi municipali, si subiva una continua perdita. — Le 
osservazioni della reclamante Società Cooperativa non 
giunsero a farnelo deviare che assai tardi, e senza quei 
rimedi efficaci che si invocavano ed erano connaturali. 
— Intanto gli esercenti che volevano camparsela , e 
che non mancarono nondimeno di far bene i loro in- 
teressi, e molti di accrescere la loro fortuna, si ricu- 
peravano sul peso, e forse anche sulla qualità e cottura 
quanto avrebbero dovuto perdere sul prezzo in forza 
della meta. Un buon socio cooperatore, che incontrai 
in uno di questi giorni, mi disse, rimpiangendo la ces- 
sata Società: — Sappiate che ora ben si accorge l'ope- 
rajo del vantaggio materiale che gli recava la Coope- 
rativa: in quelle famiglie cui bastavano tre dei nostri 
pani al giorno, ora ce ne voglion quattro dei postari: 
figuratevi le conseguenze a fin di settimana! — Vi sarà 
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forse esagerazione, ma al certo v'è un fondo di verità 
in queste parole. 

I probi cooperatori, all'opposto, persistettero nel pe- 
sare a giusto il pane, dandolo ben cotto, di buona qua- 
lità ed ai prezzi stabiliti dal protettore, onde la clien- 
tela ingrossava col danno. Questa sì che la è una delle 
originali cause precipue della bancarotta subita dall'o- 
nesto Cooperatore Comense (1). 

Fu savia codesta onestà? — Io noi credo — ma mo- 
rale era il concetto della Cooperativa: eppure non le 

valse che quella protezione che non seppe darle 

mano per rialzarla da terra ! . . . Como , che in tempi 
remoti fiorì per le sue robuste corporazioni operaie, 
lascierà una brutta pagina nella sua storia, se non pen- 
serà a far risorgere la Società Cooperativa degli operai, 
la di cui missione è improntata da ben più elevati con- 
cetti che non sieno quelli, pur commendevoli, del Mutuo 
Soccorso. 

Milano, marzo 1870. 

Rag. Leone Pedraglio. 



(1) Non posso passare sotto silenzio un' ahra causa dello sbi- 
lancio sociale , ed insiememcnte un' altra riprova della pretesa 
protezione del Municipio. Sul pane che la Cooperativa introduceva 
in città, malgrado i reiterati reclami, fu sempre esatto il dazio 
a peso come se si trattasse di farina pura, mentre ognun sa, che 
il pane contiene il 30 per c / 0 di sale ed acqua. 
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CONCLUSIONE 



// Corriere del Lario pubblicò alcuni articoli 
intitolati Lettere operaie, nelle quali tessendo la 
storia della Società di Mutuo Soccorso degli operai 
di Como, qua e là, in mezzo ad alcune buone pa- 
role , ma un po' stentate , che poi si ritirano con 
certe conclusioni troppo assolute, dirette alla So- 
cietà Cooperativa , di tratto in tratto la ferisce ; e 
le freccio furono respinte da un altro operaio nel 
27 Maggio, ed ebbi io stesso varie lettere, special- 
mente in risposta a quello che scrive nei Cor- 
riere del Lario , e inviai alcune parole tanto al 
Corriere, come ai 27 Maggio, mostrando di volo 
la mia simpatia per il caduto consorzio e il desi- 
derio che ab^ia a risorgere colle modificazioni vo- 
lute dalle particolari circostanze. Ma sono alieno 
di porgere mano ad una inutile polemica; perciò 
pubblico questo opuscolo , nel quale vi sono tanti 
fatti, d'onde ognuno potrà farsi, spero, un concetto 
chiaro della catastrofe avvenuta e l'amico dell'ope- 
raio potrà dare una mano alla ricostruzione del- 
l'abbattuto edificio. 
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Ultimamente nel 27 Maggio, il quale promette di 
esaminare a fondo, dalla parte sua, le cagioni della 
crisi in cui cadde la Società Cooperativa degli 
operai di Como, dice che tali cagioni debbonsi 
principalmente attribuire ai principj sui quali è fon- 
data la cooperazione, vari scrittori di economia 
avendo ciò asserito, che non agli errori com- 
messi. 

Nel mio lavoro , La fratellanza umana , che 
uscirà alla luce il 1.° gennaio 1871, profondamente 
ed estesamente dimostro la insussistenza di coloro 
che sostengono un tale principio. Intanto ripeto , 
qui, che senza la Cooperazione, presa nel più largo 
senso della parola e praticata sinceramente, la 
quistione sociale, nè in Europa, nè altrove, non 
sarà sciolta. E ciò debbono avere in mente e scien- 
ziati e nomini di Stato, conservatori e liberali del- 
l'antico stampo. 

Le classi agiate, sotto mille forme, palesemente 
e segretamente, si associano pei loro scopi: gli 
operai soltanto non potranno unirsi allo stesso 
modo per migliorare il loro stato materiale e mo- 
rale specialmente? per comperare le cose di che 
han bisogno e distribuirle fra loro, per produrle, 
per istruirsi seriamente , per tentare di ottenere 
quel posto che la giustizia assegnò al primo fattore 
della produzione, per avere i diritti che a tale 
.stato si convengono, per cercare di allearsi coi 
capi dell'industria, mediante la compartecipazione 
cooperativa? L'onnipotente strumento dell'associa- 
zione sarà pur esso un privilegio esclusivo delle 
classi privilegiate e della borghesia? I poveri operai 
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potranno soltanto costituirsi in Società di Mutuo 
Soccorso, occultamente o apertamente governate in 
modo autoritativo, pel solo caso di malattia, di morte, 
odi qualche miserabile soccorso da riceversi pria che 
il lor corpo si sciolga pei patimenti fisici e morali ? 

Però colui che ama la povera gente che lavora, 
si consola un poco, nel vedere crescere ovunque le 
Società Cooperative d' ogni forma, con incredibile 
ed incessante celerità : nel cammino alcune cadono 
al suolo, per dare luogo alla nascita di altre più 
vigorose , specialmente quelle di consumo, sia per- 
chè i consigli di amministrazione non fanno il 
toro dovere, sia perchè i Soci non si provvedono 
ai loro magazzeni, accontentandosi solo di pagare 
le loro quote, facendola da cooperatori per un 
quarto, dimentichi che l'anima di tali Società è la 
vendita ai Soci. — Per tali cagioni, caddero le So- 
cietà dei Probi-Pionieri di Milano ed altre di altri 
luoghi. 

Che cosa vuol dire che dal 1S44 in poi, in Inghil- 
terra l'esempio di una produsse più di duemila Società 
Cooperative? le quali ogni anno si radunano in 
Congressi, donde escono sempre dei nuovi miglio- 
ramenti, e colà vi sono due Società di approvigiona- 
mento al? ingrosso , alle quali prendono parte cen- 
tinaia di Società Cooperative, a dispetto delio stesso 
Conte di Parigi, che scrisse un' opera di qualche 
merito sulle associazioni operaie, di molti economisti 
e giornalisti che godono anche di un certo nome e 
fino del mio amico Enrico Cernuschi, autore della 
famosa e classica opera: La meccanica del cambio* 
uomo i cui meriti son troppo noti a tutti coloro 

6 
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che amano veracemente il proprio paese e l'umanità 
e ch'ebbi la fortuna <T essere vicino a lui il 18 mar- 
zo 1848, al palazzo del Governo ed in casa Vidi- 
serti, il quale fece un esperimento di Gooperazione, 
mediante un venditorio di carne, dando ai com- 
pratori una parte della differenza tra il prezzo 
di acquisto e quello di vendita; esperimento nel 
quale egli soltanto fu il capitalista, e i compratori, 
che nelle ordinarie Società Cooperative devono 
cooperare colle loro quote, non avevano versato 
un centesimo, esperimento che costò al generoso 
Gernuschi la perdita di più di 100,000 franchi. Però ad 
onta della sua opposizione alle Società Cooperative, 
so di certo che egli ha quote in una gran parte 
delle Società consimili, specialmente di Parigi, come 
so anco che egli intende di dedicare i suoi capitali 
ingenti, messi insieme coll'intelligente suo lavoro, 
al bene pubblico. 

Per qual motivo le Società Cooperative della Ger- 
mania, nate nel 1849, ora sono vicine a 2000, e im- 
prestarono ai loro membri, che sono piccoli indu- 
striali, l'anno scorso 1869, più di 3 / 4 di un miliardo 
di franchi? 

Fino in Italia, a dispetto delle leggi, si tenta 
ovunque il movimento cooperativo e solo vinsero 
le leggi nemiche le Società Cooperative di credito, 
chiamate Banche popolari (1). 

(ì) Mi son consolato e ho sofferto un dì, in che alla Camera no- 
stra, un deputato propose alcun che di favorevole pelle Società 
Cooperative : un Ministro rispose che per esse si ha intenzione di 
far qualche cosa più tardi. — Dio mio! Ma i bisogni della po- 
vera gente son pressanti! 
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Debbo ripetere anche qui che ho udito colle mie 
orecchie delle persone distintissime in letteratura, 
conosciute in tutta Europa per le loro opere tra- 
dotte in varie lingue, parlare di Gooperazione, come 
i fanciulli, senza conoscerne l'abbici. Lessi delie 
relazioni, dei giudizi sopra opere di Gooperazione 
d' uomini dotti , destituite affatto d' ogni concetto 
cooperativo. 

Si dirà : La Gooperazione è dunque una scienza 
riposta, arcana, privilegiata? 

Rispondo a costoro che l'operaio capisce subito 
che cosa sia la Gooperazione, e che colui il quale 
ha sofferto la fame, lo scoraggiamento, l'abbandono, 
facilménte comprende i dolori, le atroci sofferenze 
morali e materiali del povero. 

Finisco dunque col far vivi voti onde si faccia 
risorgere l'antica Società Cooperativa degli Operai 
di Como, e quetare ogni ulteriore controversia che 
potrebbe ire ali' infinito, per far del bene, non solo 
agli Operai di Como, ma a tutti i lavoratori d'Italia. 
— E, all'uopo, do qui un frammento d'una lettera 
inviatami da un amico, che per la Società Coope- 
rativa uccisa, fece tanti sacrifìci. 

F. VlGAKÒ. 
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Risurrezione della Società Cooperativa 

DEGLI OPERAI DI COMO 



Amico, 

Como, 3 aprile isto. 

Giacché pare che vogliali rifuggir tutti da una pole- 
mica sulla cessata Società, non sarebbe bene venir fuori 
addirittura a proporre la costituzione d' una nuova 
Cooperativa fondata su solide basi, facendo tesoro dei 
buono che aveva la fallita, tenuto calcolo di evitarne 
i vizi , e facendo di mano in mano delle spiegazioni 
sulle cause che ne produssero la caduta, sotto l'a- 
spetto che io si faccia onde sfuggire che la nuova in- 
cappi in simili disgrazie irreparabili?... La nuova Società, 
senza assumersi i passivi della fallita, potrebbe suben- 
trare negli stabili di S. Abbondio (1) e mettersi di mezzo, 
moralmente, a comporre e far scomparire il fallimento 
con delle transazioni utilmente proposte. Per spiegare 

(1) Con somma meraviglia si seppe che quel fondo, senza aver 
data una sufficiente pubblicità ne' luoghi ove sono capitali abbon- 
danti e si conosce l'importanza e l'utilità di due grosse cadute 
d'acqua, fu posto già all'asta pubblica per la vendita, per fortuna 
sonza esito. Perchè non si avvertirono i fabbricatori di seta , di 
coione, di metalli, ecc., di Lombardia, di Genova, del Piemonte, ecc., 
con circolari descriventi quel fondo di più di 20 pertiche, cintato, 
di 40 locali, con osteria, con due molini, con tre forni, ecc. ? 
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poi al pubblico comense il perchè della costituzione di 
una nuova Società , si dovrebbe accampare V idea che 
lo si fa specialmente onde contrapporre ai prestinai 
una concorrenza, la quale si trova necessaria, stante il 
cattivo pane che si fabbrica attualmente , mancante 
immensamente di peso e assai caro (1). 

(1) Appena cessato l'esercizio della Cooperativa, il pane crebbe di 
prezzo sempre, benché fino a questi tempi guerreschi, il prezzo del 
frumento abbia continuato a diminuire, e si tornò alle antiche usanze. 
All'uopo do qui in seguilo due tabeletto sui prezzi del frumento, 
e del pane, dopo la caduta della Società Cooperativa di Como. 



Prezzo adequato del Frumento per un Ettolitro 



DATA 


PREZZO 
ADEQUATO 


TASSA 
MACINATO 


TOTALE 


1869 novembre 27 
» dicembre 4 

1870 maggio 21 


L. 20,25 
. 20,90 
. 21,77 


L. 1,57 
* 1,57 
. 1,57 


L. 21,82 
. 22,47 
» 23,34 



Prezzi adequati del pane per ogni Chilogrammo 





NOTIFICATO 
DAL MUNICIPIO 


PRATICATO 
DALLA MAGGIORANZA 
DEI PRESTINAI 




Città 


Borghi 


Città 


Borghi 


Dal 28 nov. al 
5 die. 1869 

Dal 5 die. al 
22 maggio 1870 

l)al|22 maggio 
al 30 lug. 1870. 


Cent. 38 
» 38 
• 40 


Cent. 36 
. 38 
• 40 


Cent. 40 
. 40 
. 42 


Cent. 36 

• 38 
r 40 



Si deve anche osservare che mentre dal luglio 1868, alla ca- 
duta della Società Cooperativa, il Municipio ha pubblicato 16 bol- 
lettini: dalla caduta ad oggi, non ne ha pubblicati che tre, e si 
che in quest'ultimo tempo vi fu grande oscillazione nel prezzo 
del frumento. Che eloquenza di fatti! Che desiderio di seminar 
triboli sulla via della infelice Società Cooperativa ! 



10 

Per ottenere poi in fretta la ricostituzione della So- 
cietà, si potrebbe allestire un buono schema di statuto 
e depositarlo presso la direzione del Corriere del Lario, 
del 27 Maggio e presso la Direzione del Mutuo Soc- 
corso, aprendo contemporaneamente delle sottoscrizioni. 

Ponderate bene la mia idea, e qualora giudicaste ne- 
cesaria una conferenza anche in mio concorso, fatemelo 
sapere, che troverò il tempo di portarmi costì. 

A me la cosa sembra facilissima. 

La nuova Società si assume lo stabile di S. Abbondio 
al prezzo di L. 79,000, costo del medesimo. Con queste 
79,000 lire, si garantiscono le 49,000 ipotecate, da pa- 
garsi per scadenze , e colle rimanenti L. 30,000 , oltre 
il valore dei mobili e utensili venduti , — si ha con 
che proporre delle transazioni coi creditori della fallita 
Società. In tal modo si farebbero due servizi in una 
volta sola. — Sarà un'utopia questa mia, ma che vo- 
lete! son persuaso della riuscita. Basta saper interes- 
sare la classe colta della città in un cogli operai, non 
escluso il Municipio, il quale ha molto bisogno di con- 
trapporre un argine alle ruberie de* prestinai. ^ ... . 

Intanto vi saluto distintamente. 



— 



il i » > . 
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ALTRE CAGIONI 

che produssero la crisi della Società Cooperativa 

• * ■ I m . 

DEGLI OPERAI DI COMO 



• • • • 

Un operaio amico mio e del Consòrzio seppellito, 
ma che deve risorgere, mi scrive quanto segue, 
onde se ne faccia inserzione in questo opuscolo: 

L'ingiustissima misura colla quale il Municipio a danno 
della Società Cooperativa tenne per farina pura il pane. 

10 domando: con quale ragione fondata, esso Comune, § 
stabilì che il pane, che veniva introdotto nella città mu- 
rata, fosse considerato e ritenuto come farina abbu- 
rattata? , . 

Non può esservi un maggiore assurdo ed un cozzo 
più patente contro la ragione e contro il comune buon 
senso. 

Chimici e non chimici, tutti sanno che il pane contiene 

11 30 °/ 0 circa di parte acquea: domando io perché 
mo' i nostri Municipali barbassori , dichiarano che il 
pane che passa in città diventa farina abburattata? 
— Qual metamorfosi subisce il pane a Como ! Che ne dite, 
carissimi amici? Non sono questi veri saggi d'egiziana 
magìa? eppure vuoisi così colà dove più si puote, 
e V appaltatore del Dazio-Consumo , dai di che si as- 
sunse l'impresa, fino al giorno in cui spirò la sciagu- 
rata Cooperativa , per ordine di quei Padri coscritti , 
percepì sempre il dazio sul pane che la nostra perse- 
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guitata Società introduceva in città, qualificandolo come 
farina abburattata. Lascio immaginare a voi, benevoli 
amici, quale fu la perdita sofferta. — Più di settemila 
lire!... 

Si elessero in seno air Amministrazione Cooperativa 
delle Commissioni, per perorare contro una così in- 
giusta applicazione di dazio. Si inoltrarono reclami, si 
supplicò il Comune incessantemente; ma sempre si trin- 
cerò nel suo non possumus , e non rispose nemmeno 
ai ricorsi, tuttora pendenti, sportigli dai Cooperatori. 
Dunque è un fatto da registrare nei Comensi Annali , 
che passando il pane dai borghi in città, diventa, im- 
mediatamente, farina abburattata. Non so se questo 
magico miracolo succeda anche altrove! 

La seconda causa ò non meno importante della prima: 
Per effetto di amore e riconoscenza verso la Società 
di Mutuo Soccorso, si deliberò, nel primo esordire della 
Cooperativa, di stabilire un articolo transitorio nello 
Statuto, che cioè, tutti quei Soci che facessero già parte 
di quella Associazione, ed altre comensi consorelle, fos- 
sero facoltizzati di entrare nella Società Cooperativa, 
senza pagare nessun contributo, e fruendo anzi dell'in- 
tiera quota dell' eventuale dividendo , purché si obbli- 
gassero di lasciare il loro dividendo sino a compimento 
del numero minimum delle azioni da possedersi. 

II numero di questa sorta di Soci parassiti si elevò 
sino a 150 circa. Costoro poi in buona parte erano di 
stomachevole esigenza, riottosi, implacabili, contraddi- 
centi nelle Generali Assemblee , non pei* buone viste 
sociali , ma unicamente per tergiversare , inceppare e 
per seminare zizzania: con questo loro modo di pro- 
cedere, davano a divedere o che erano ben ignoranti, 
o che, consci od inconsci, odiavano la Cooperativa. 

Questo ò propriamente il caso di quel povero villano, 
che nel cuore del verno scopri , mentre smoveva la 
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terra, una vipera tutta rotolata ed intirizzita dal freddo: 
il buon contadino, mosso a compassione, la raccolse e 
se la mise in seno per riscaldarla, e questa, per gra- 
titudine, dopo riavutasi, punse di sua lancia venefica il 
seno del misero dabben uomo. 

Quei Soci transitori si resero tanto importuni ed in- 
contentabili al punto da diventare perfino nemici acer- 
rimi delia Cooperazione, ed infatti contribuirono non 
poco alla sua disastrosa caduta. Vediamo ora qual per- 
dita fecero subire alla nostra povera Società questi 150, 
accolti colla disposizione transitoria; mettiamo in me- 
dia 3 anni di pertinenza sociale senza pagamento di 
contributo, mettiamo in sodo gli utili che ne ritrassero 
col provvedersi di generi alle nostre dispense, e ci per- 
suaderemo che anche da questo lato, la misera Società 
provò una perdita abbastanza rilevante. Per me , dico 
la verità, che non avrei mai deliberato quel malaugu- 
rato articolo transitorio, perchè in fin dei conti, se la 
Società Cooperativa ottenne denaro a prestito dalla 
Società di Mutuo Soccorso, a questa veniva adeguata- 
mente corrisposto il relativo interesse, perciò non do- 
veva esservi predilezione di sorta. Anzi soggiungerò 
che questa si fu la vera causa che ingenerò il dualismo 
sociale; dualismo che contribuì assaissimo, non solo 
alla catastrofe successa, ma ben anco alle ingiuste de- 
liberazioni, riprovate da tutti i ben pensanti, ma che 
pure freneticamente si vollero, con cieca passione di ven- 
detta, adottare dalla Comense Società Generale di M. S., 
e che certamente non onorano per nulla gli attuali 
Rettori di quel fratellevole Sodalizio. 




.1 - 
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ALCUNI LIBRI PUBBLICATI 

dal Professore FRANCESCO VIGANO' 
Via Monte Napoleone, IO 

NB Le opere sotto descritte, insieme ad altre non qui indicateci trovano 
presso l'autore cbo ne ba l'assoluta proprietà, e la maggior parte di 
esse spedisconsi franche ai compratori , dietro domanda accompagnata 
da vaglia postale. 

Scienza del Commercio, di Ignazio Sonnleithner , ecc., accompa- 
gnata da note , da una prolusione , da uno schizzo sulla storia 
dell'economia politica in Italia, e da un quadro delle pubbliche 
Banche italiane antiche e moderne (tre edizioni) 1844, 1845 e 1861, 
Milano. L. 3. - É vicina la quarta edizione. 

trattato volgare di economia politica abbreviato su quello di 
Francis Wailand , presidente dell' Università di Brown negli Stali 
l'niti d'America. (Traduzione dall'inglese eseguita sulla 4000* edi- 
zione). Milano, 1858. L. 1. 50 

"tanche popolari in gemerai*. — Monti di Pietà — Casse 
«li Ris^- mio - Banche di Scozia — Società e Banche di antici- 
pazione di Prussia e Cermaniche — Cooperazione inglese — Ban- 
che dell'avvenire pelle classi medie, pegii artisti, letterali e pegli 
operai. Milano, 1863. L. 10. Evyj anco un'edizione in francese 
con un volume d'aggiunte di F. Vigano. 

§J operaio agricoltore , manifatturiere e merciaiuolo che arriva 
alla Cooperazione. Milano, 1868. G. Agnelli. L. 1. Opera premiata 
dalla Società pedagogica lombarda. 

Scrittura doppia, semplice e minta, conti correnti, 
slittala ti e t/ttatlri di calcoli monetar] attuali di pesi, 
misure e monete antiche» Milano, 1869. L. 2. 

Hà tua gatta di Valutici per Gaspare Gorresto. Seconda 
edizione, da lui ritoccata e riveduta. Volumi 3. Milano, L. 20. 

t >tità «Ielle cedole e pluralità delle flanche e legge 
ti Giugno 1&G1, che organizsa le Banche Nazionali 
degli Sitati Uniti d' America ed alcune idee finanziario 
(col progetto di legge del Ministro Castagnola) pro- 
poste all' italia dal Prof. M^rancesco Vigano. Milano, 
1870. L. 2. 

In corso di stampa: 

Mah fratellanza umana o le Società di mutuo ajuto, coopera- 
zione e partecipazione, popolari. 

lé'ouvrier agricolteur, manufaclurier et commercant , qui par la 
coopéralion et la participation industrielle arrive à la municipalité 

cooperative, mais libre. 



V 



